




ASTUZIE!!] 


Dove fi fcorg* un VilUao afiuto , e 
fagace , quale dopo var>, e fiiaói 
accidenti, alla fine, per il Tuo . 


. la Napoli jsrefib Riccio 


Ci»l licenza de' Supertmì 


s 

[jj| raro, ed acuto ingegoo,viea 

fate Uomp di Corte , « ’ 

Regio Configliete ; ; ^ 

^ Con P aggiunta del /noTeJiamenflt ,ed ^ 
altri detti fentenzioft . [Il 
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f proemio. 

l’/^Urnon ki narrerb, betifiDoLeitorej 

’V^il pindizio di Paride, il ritto di 
Eleni , non l’ incendi di Troia , «ori il paf; 
Ifag^ìod) Eneain Italia, non i lunghi errori 
di ÙlilTe , non la diftrntione di Cartagine , 

. non r efercito di Serfe , non le proove di A.- 
■ leffandro, non la fortezza di Pirro, non i 
trionfi d* Mario > non le lodi irntnenre di 
Lucullo , non i magni fatti di Scipione , noni 
Me vittorie di Celare , non la fortunadi Ot- 
taviano ^ poiché di fìmili fatti, le liloria ne. 
danno a chi legge piena contezza. Ma bene 
ti prefento innanzi lin Villano brutto , e 
modrnofo sì, ma accorto , aliato, e di fo^r 
tililfimo ingegno: a tafche paragooai^o la 
bruttezza dei corpo con la bellezza dell am- 
ino , fi poh dire , eh’ ei fia proprio nn facco 
di grolTa tela , fode«ta di dentro di feti , e , 
di oro » Qnindi adirai alluzie, motti , fen- 
tetize , arguzie, proverbi, tìraitagcmmi 
fottiliffimi ,ed ingegnofi da far rralecolare , 
non che Ttupire. Leggi dunque, e di ciò tro-- 
retai grato, e dolce ttatienimento , effendo 
i’ Opera piacevole, e molto dilettevole . , 

A R G O-M E N T O. 

T Efftfttio il /fgsio Rtale ntllt Città tl$ ‘ 
Vcrm jitboino R> dt i Loitobardi , "tl 
tempo , ehi fi era infignorito quejU dj tutta I’ ■ 
Italia, capità aalla fua Corte, un ‘Villan) 

’ chiamato per nome Bertoldo , il quale era Uo- 
mo deforme , e di brutnffìmo affetto J ma dn-e 
A 1 man- 



mancava taf ormo fltà della petfenà ,/uppUva 
la vhaiiii dell' ingegno ; ond'^rra molto argu- 
to , e pronto nelle rtlpofte ; ed oltre f acutma 
deir ingegno, era anco allato, malh.iofo, e trijlo 
di natura, come fono la più parte de i Villani. 
La Jlatura/ua era tale, come cjui fi defetive. 


BELLEZZE DI BERTOLDO. 


E ra codui picciolo dlperfona,« col capa 
erolTu.e tondo: la tronte ctcfpa ; eli oc- 


d^grolTu,e tondo; la tronte ctcfpa ; gli oc- 
elli rolfi, come di fuoco, le ciglia lunghe, ed 
afpte com. letale di porco,l’orecchie afinine, 
la bocca grande, con labbro di fono penden- 
te , a guifa Ji cavallo : la barba folta fotio il 
mento, e cadente come gnella del Becco; il 
tiafu adunco, e tinverlato all’ insìi con le nari 
liTghe; i denti fuori come il Cigoale,con tre, 
o qnattrit gogi lui io la gola, quali mentre che 
elio pariava,parevao tanei pignatoni,chebol- 
li'l-'o. Aveva le gambe à guifa di Satiro;! 

j- I *ì.: _ l: • i . i j* 


piedi lanttìii e targhi, e'tutio il corpo pjlofo; 
le l'ie calze erano di grolfobisio.e tutte rap- 


le l'ie calze erano di grolfobigio,e tutte rap- 
pezzate, le fcarpe aite, e con grolfi tacconi. 

A U D A C I*A ' D I BERTOLDO. 


P A fth Bertoldo per mezzo a tanti Signori, 
i; B.trcni, ch'era no innanzi al Ue.ed alla 


C <; B.trcni, ch etano innanzi al Ue,ed alla 
i'- egiha,'.fe»tza tavarfi il cappello,andò a fede- 
re p cdo il Rc,vl qu3lv,comechv era benigno 


di '<atDra,s’inmgin6, che colloi folle qualche 
liravagadte umore po'.cbè la natura fttole le 


liravagadte umore poiché la natura fuole le 
'''olle i'.fondere mlimili corpi molirgofi, certe 
doìti paiticolari : onde fenza punto ajtrrarfi' 
cosi piacevoimenie ititcrro^ollo. l'A- 
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R. ^ “1 HI Tei ti)', quando nafcelìi, a di che, 

I paererri. 

B. Io fono un Uomo : nacqui quando 

; mia Madre mi fece } e il mioPaefe è io 
quello Mondo • 

B Chi fono |li afcendenti,edìfcendentl tuoi? 
B' I Fagiuoli, quali bollendo al fuoco, vanno 
afcendendo, e dilcendeado sii e già per la 


pignata» 

H. Hai tu Padre .Madre, Fratelli >e Sorelle?' 
B. Ho Padre, Madre, Fratelli, e' Sorel- 
le ; ma fono tutti morti 
B. Come gli hai tu fe fono morti? 

B. Quando mi partii dicafa,li lafciai,che 
tutti dormivano j e per quello dico a te , ' 
che tutti' fono morti , perchè da uno che 
dormeve da uno che lìa morto , io faccia 
poca differenza, eflendo che il fon no lì 
■ chiama fratello della Mone.. Rr 




6 astuzie 

R. Qual’ è la pifi veloce cofa che fu? 

B. Il Penfieio. 

R. Qual’ è il miglior vino che Ga ? 

B. Quello , che G beve a cafa di altri . 

R. Qual’ è quel Mare, che non s’empie mai ? 

B. L’ingordigia de'l’Uomo avaro. 

S. Qual’ è la pili brutta cola, che Ga in un 
Giovane ? 

B. La difubbidienza . 

R. Qiial’è la piìi bratta sofà, che Ga iia 
un Vecchio? 

B. La lafcivia. 

R. Qual’ è la piìl brutta eofr , che «a uti 
Mercante ? _ , _ 

B. La bugia. “ • • 

R. Qpal’è quella gatta, che dinani» n 
lecca, e dietro ti sgraffia? f' 

B. La femina di mondo . 

R, Qual’ è il pib gran fuoco, che Ita in caia ? 

La cattiva Moglie , e la mala lingua 

del Servitore.. . , . ’ 

<B Opali fono le infermità incurabili? 

B.’La palaia, il canchero, e i debiti. 

R. Qual’ è quel figlio, che biugia la lin. 
gua a fna Madre? 

B Lo ftoppino della lucernetta . 

R, Come farefti a portare dell’ acqaa in un- 
crivello, e non la fpandere? 

B. Afpetterei il tempo del ghiaccio, e 
poi ce la porterei. , , , 

R, Quali fono quelle cofe che 1 Uomo le 
cerea, c non le vorria trovare? 

g. I pidocchi della camifcia, i calcagni 
rotti, e il NccciTario brutto. R. 
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m BERTOLDO. 7 ' 
R, Come faredi a pigliare nna Lepre fen* 
7» correre ì 

B.Arpttterei,die foflecotca,epoi la piglierei 
R. -Tu hai booti cervello, s’«i fi vedeÀTe . ? 
B.E tu farelli uo beirumor, fe oon mangiairij 
R. Orsb , addimaodainì ciò che vuoi , che 
io fono qui pronto per darti tutto 
quello che mi chiederai.- 
B. Chi non ha del fuo,non può darne ad altri. - 
R. Perchè non ti poÓb io dar tutto quello' 

. che tu brami l ^ 

B. Io vado cercando felicità e tu non 
r hai però oon pnoi darla a me .. 

R. Non fon’ io dunque felice,, fedendo 
fopra quello altofeggiv, come io faccio? 
B. Colui, che in piò alto fiede,nò in piò pe- 
ricola di cadere al balfo'. e precipitarli . 
R.- Mira’ quanti Signori', e Baroar mi Han- 
no attorno per ubbidirmi*, ed onorarmi- > 
B. Anco i Formiconi' Hanno* intorno al 
Sorbo-, c gli- rodono la feorza -■ 

R. Io rifplendo in queHa Corte, come pro'- 
priamente risplende il Sole fra le minute 
Stelle'- 

B. T u dici la verità rna io' ne vedoi 
molte ofeurate dall’ adulazione. 

R. Orsò , vuoi tu. diventar Uomo di Corte ? 
B. Non dee' cercar di legarfi colui che 
, trova in libertà - ji 

R. Chi ti ha moHo dunque a venir q'uà - 
B. Il creder io , che un Re foHe piò gran- 
. de degli altri uomini dieci, o dodici 
I piedi*,e eh’ elfo avanzane fopra tutti gli- 
A 4 altri 
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8 ASTUZIE 
altri I come avanzano i campanili fopré 
le cale : ma veggio , che tu fei un Uomo 
ordinario coinè gli altri, febbent fei Re. 

R. Son’ ordinario di Datura sì , ma di 
potenza , e di ricchezza avanzo fopia 
gli altri non folo dieci piedi , ma cen- 
to, c mille braccia. Ma chi t'induce 
a fare queDi ragionamenti? 

B. L’ Afino del tuo Fattore . 

K. Che cofa ha che fare l’ Afino del mio 
Fauoie con la grandezza della mia Corte? 

B Prima che foDì tu, e la tua Corte, l’Afino 

. aveva ragliato quattromila anni avanti. . 

R. Ah , all , ah , si , che quella i da ridete . 

B. Le rifa abbondano fempre nella bocca 
de’ pazzi . ' 

R. Tu fei un maliziofo Villano.' 

B. La mia natura dì così. 

R. Or via , io ti comando, che or ora 
debbi partire dalla prefenza mia , altri- 
■nente io ti farli cacciar via con tuo dan- 
no, e vergogna. 

B. lo aoderò : ma avverti , che le mofche 
hanno queiìa natura , che sebbene fono 
eacciate' via , riiornauo ancora ; perir 
le to mi farai cacciar via, io rkornerb 
di nuovo ad infaDidirii. 

R. Or va ; e fé non turni a me, come fanno 
le mofche , io ti fatò troncare il capo. 
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Ajìuzii di Bertoldo . 

P ArtifG dunque Bertoldo, e andatofenc 
a cafa , e pigliato un’ Afino vecchio, , 
ch’egli aveva lutto Tcorticato folla fchie- | 
na, e. meno mangiato dalle mofche , e t 
montatovi fopta , tornò di nuovo alli^ 
Corte del Re, accompagnato da “o •. i 
• milione di mofche , c di tavani , che tutti 
• ir.fiem'e facevan on nuvolo grande , fic- 
chi- appena fi vedeva , e giunto a"aut» 
il He dille : * ' 

B. E comi, o Re tornato a te. i 

K. Non ti diifi io, che fe tu non toma- 
navi a me , come fanno le mofche , to' 
ti farei batter via il capo dal bollo ? ^ 

B. Or eccomi tornato tutto carico di mo- , 
fiche, come tu vedi, onde mi tengo di • 
aver olfetvato quel tante) che io di fan 
ti pfomelfi . . • 

R. Tu lei un grand’ Uomo • Or va , eh io ti 
perdono, e voi menatelo a mangiare. 

A s • 
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IO A S T U Z I E 
B. Non mangia colui , che ajicor non ha 
finita l*opta . 

R. Perchè? Hai tu forfè altro da dire? 

B. fo non ho ancora incominciato . 

Ri_ Or ritirati alquanto da banda/ perchè 
ro veggio venir due Donne , che vo- 
gliono forfè udienza da me , co- 
me io i’ averò fpedite, torneremo di 
nuovo a ragionare indemel 
B. Io mi ritiro ; guarda di ^are la fenten- 
za giulla . ■ 

Lite Donntfca^ ' 

V Ennero dunque due Donne dinanzi al 
Re. e una di quelle aveva rubbato 
uno fpecchio all’altra. Quella di cui 
era lo fpecchio, fi chiamava Aurelia , e 
l’ altra , che 1’ avea rubbato , fi chiamava 
vl-ifa.che avea Io fpecchio io manovAure- 
lia querelandofi innanzi al Re. dille: 

A. Sappi, Signore, che collei jerfera fu 
nella aamera mia, e mi ruSbò cotello . 
fpecchio di critlallo, ch’ella tiene in 
mano. Io glie T'ho addimandato più 
volte, ed ella lo nega.c non me lo vuoi 
relliiiiire, perù io aldimando ginfiizia 
L-Qu ella non c la veri:à;anzi fono piùgior- * 
ni, che io lo comprai de’ miei denari. 

A. Deh, gìulliirt<no Re, non dar credito 
alle falle parole di collei, perché ella 
è una ladra pubblica , che non ha co- 
fcienza.e fappia fua Maelii , che io nnn ' 
mi farei melTa a chieder quello , che non 
è mio, per tutto l’oro dei Mordo . 

L. Non 
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DI BERTOLDO. ‘ ; »i~ 

L. Non tante ciarle, fumo dinanzi ad an 
1 Giudice , che conofcerà’ la mia innocen- 
' za , e la tua falGti .. 
lA. O Terra perchè non ti apri a inghiottire 
qnella ribalda,. che con tanta sf.iggiacag- 
gioe niega quello che è inio.O Cielo, 
fccpri to. la verità di quello, ^ 

StKtttfu jfiufia jj Re. 

R,r"^Rsìi , acquietatevi , che or ora vi con- 
^ y folerò, Pigliate quello fpecchio , e 
fpezzatelo minutamente , e dianfene 
■ tadti pezzi all’ una r quanti all’altra: 

' così tutte e due faranno contente . 

L. lo mi contento, perchè così farà Fnita la i 
lite fra noi , nè grideremo pih ìnGeme . | 

'a. Ni) nb , diaG pure a lei piuttofto , che 1 
rompexlo; perchè io non potrei mai folTri- 
r , re di ved -re , folir fpezzato così bello 
SpecshiagiE chi fa , che nn giorno rimorl'a ' 
j dalla coicii-tua ella non me lo rende.’ ’ 

• L. La fenrer.za del Re mi piace, SpezziG ; • 
pure , che mai pii) non averemo da gridati 
iutìeme. Su, G -venga al fatto, 

' t’ru’ìenzj del Re, 

Refi io cono.'co veramente , che io-_ 
\ i Snetchio è d' colei , che non vuole, 
che li iWzzi , pctihè •! pianto , alle 1 >gri- . 

' me, e al fi’pplicare ch'tll.i là. inoilra le.'.no ‘ 

■ chiariliìmo , eh' eli ) n’ è padrona , i- che ’ 

r altra glie l’ha involato. Diali ùui.que 
lo Specchio a lei , e G mandi via ì' altra 
vergognofamente . 

A. lo li ringrazio inGnitamentc ben-gniltir 
A 6', nio . 

• '-N 

r S. r C 
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ma Re : poiché cooofcenda con la ma pra> 
denza la malizia di coDei , hai data la Ica- 
teaza giuda, come giallo giudice . 

R. Va in pace,e sforzati di clTer da bene , In 
vero fi conofceiche lo Specchio é di collei. 
Bfrnldo ridendo di tal fentenr.» , dici : 

B. ^ '\Uefta noné buona cognizione, o Ré. 

R. Perchè non é bugna cognizione? 

B.Tu crcdiaiunque alleUgrinie delle Donne. 

R. Perchè non vuoi tu che vi creda ? 

B, Non fai tu che il lor pianto è nn’ ingan- 
no ; e che ogni cofa , eh’ elle fanno , e di- 
cono , è fatto con artifizio ? Imperocché 
elfo piangono con gl' occhi , ridono col 
cuore ;ri fofpiranodinanzi , pai ti burla- 
no dietro , parlando al contrario di que !• 

10 , che effe penfano . Perbil verfare del- 
le lagrime loro, lo sbatterfi , la mutazio- 
ne della faccia , tutte fono frq^ , ed in- 
ganni , chi feorrono per la (mente , per 
adempire i loro ingordi , ed infazihbili 
defiderj . 

Lodi dati dal -Re alle Donne. 

R. ' I ' Anto hanno in fe bontà le Donne,- 

X fenno, e prudenza , quanto alcuna • 

di quelle cofe da te attribuire loro a tor- 
to ; e le a forte pur una pècca per fragilità, 
è degna di feufa , per effer ella pih molle, 
e più facile al cadere in quelli diletti , che 
non è l’ uomo . Ma dimmi un poco : non 
fi pubdire, che fia morto colui , che Ha 
feparato da tal feflb? Prima,la Donna ama 

11 fno marito , governa i figlinoli , gli al- 
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DI BERTOLDO. . tf . 

• leM, li nodrifce, li accollami, *e lornro- 
( ftra tutte le buone creanze. La Donna 
. regge la cafa , mantiene la roba , cuftodi- 

fce la famiglia , follecita le ferve , e prove- 
de a tutti I difordini ,che pollano avveni- 
re in cafa . La donna è dilettazione de* 

. 6*0''»“* * confolaziane de’ vecchi , alle- i 
■ grezza de’ fanciulli ; ama con fedeltà , è < 
i dolce da praticare , nobile da converfare 
fchietta nel fontrattare ; difcreta nel co- 
mandare , pronta nell’ ubbidire', oiiella , 
nel ragionate , modeua nel procedere , fo- 

• bria nel mangiare, parca nel. bere, man- ' 
fueta con quelli di cala , e trattabile con 
quelli di fuora . In ibmiiia la Donna ap- 

• preffo r Uomo fi può dire , che Ila una 
gemma Orientale legata in oro poriffimo- 
pur una , che cada in qualche frenefìa , o' ’ 
umore lltavagaaie , mille all’incontro ve t 
ne lono onelhUime , e da bene ; e però io 
tengo, che la fentenia mia fu data gialla. • 

B. Veramente fi vede , che tu ami molto le* . 
Donne , c però hai fatta cosi bella fpara ta 
di parole in lode loro. Ma che dirai tu, fe * 

, io ti fatò toroare addietro tutto quello ' L 

, che io lor favore hai detto , prima che tu * 
vada a dormire dotnanfera.^ 

R. Quando tu farai quello , io dirò , che tu ’ 
leni pruno Uomo del Mondo, mafe non 
lo farai , io ti farò impaccare fiibito • - 

B. Orsil, a ri"ederci domane. 

Cwì elTendo lera, il Re fi ritirò nelle 
lue uanze , e Bertoldo dopo di aver cena- 
to, 
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14 . ASTUZIE 

lo I andb a dotmirc alla Dalla per quella 
none, andando faoiaDicaodo fra fedi tro- 
vare Drada , acciocché il Ke caotade alla 
lovefciadi quanto avea detto in lode del- 
le donne t e avendo peufata una buona 
aDuzia, lì pofe a dormire, afpettando il 
giorno per porla ia cfecuzione .. 

,/tJiuzu di Bertoldo. 

V Enutala mattina .Bertoldo fi alzb dil- 
la paglia , e andb a trovare quella Fc-m- 
mina , alla quale il Re aveva data la fen- 
tenza in favore, e le dille:. 

B.To non lai quello, che ha determinato 
il Re i 

/i, lo r.uu fo nulla , feau non me lo dici . 
B. EjH ha commello, che lo Ipecchio fi* 
l'perzato come <i dille , c data la metà a 
quell’ altra , perchè ella li è appellata del- 
la fentenzavonde il Re. per non udir pib 
querele,, vuol coathiudere e lodiifate 
all’ una , e all’ altra , 

A. Come .^11 Re ha determinato che il mio’ 
fpecchiomi lia rellituiio fauo, ed inticio? 
Va via ,che tù mi burli . 

B. Io non. burlo ceno; glie l’ho udito . 

dire con 1» fua p-opria bocca . 

A. Oimf, che è quello, ch’io lentolForfe fa 
quell ) per dar fodisfazione a quella mila 
feminalU che giuila fcntvn/.a,o che nobile 
azione di un Re f O l'overa giuiHzia , co- 
me fei tu bene amminirt.'ataip'iithè ad 'Ifo 
fi crede pm alla bugia , che alla verità ! 
B.ilCiel volelle.che non iti folle di peggio. 
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' ‘ DI BERTOLDO. «5 i 

A. E che vi pub eder di peggio per me , che 

quello? • ' 

B. Egli ha ordinata ona le.'ge, che ogni Uo- 
mo debba prendete fette moglie. Or mira 

' un poco tu , che rovina larà per le cafe 
con tante femine f 

A. Come , egli vuole , che ogni uomo pigli 
fette mogli? Quello è ben peggio, che s‘ 
eì facelTe rompere quanti fpecchi fono nel*^ 
la :Gitiì . Ma che pazaia è quella > che 
gli è faltato nel capo. 

B. lo non (ò dir al,tfo;iÌ ho' deno quello che 
a lui ho udito dire. À voi Donne,lia il di- 
tendervi, prima che il male vadì più avanti. 

Così avendole cacciata quella pulce nell’ 
orecchio, fi partì da lei, e fe ne tornò 
alla Corte, afpetpndo di udrr qualche 
gran novità avanti che folfe notte. 

T «multo di quelle Dorme delta Città per 
quella Sa/a, 

E ssendo partirò Bertoldo , Anrelia ere- 
dendufi, che ciò (t'tfe vero, fobiio an- 
dò a trovare le fue vicine, e fece lor pa- 
lefr qovl tanto, che da Bertoldo avea ndi- . 
to. Elle udendo tal cofa, entrarono in tan-. 
ta smaitia , che in meno di nn' ora fi (parfe 
tal nuova per la Città ;onde fì tace dftto 
infiem.’ più di mille femine, legnali aven-, 
do difcorfo gran |<ezzo (opra tal fatto,/! 
rifolvettero alle fì.ie di andare a trovare 
il Re; ed ivi giunte cominciarono a farei 
più grandi llrepiii, e le maggiori gri'a del 
mo«do ; a tale che il Re eia quali ifo'di- 
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to I nè rapendo la cagione di così gran 
mu!(n,re(\ò tatto confuso, e pieno di ma- 
raviglia ; laonde non potendo pili Toppor- 
tare tanta'infolenza , tratto da collera , e 
dallo sdegno , fu forzato di porre la pa- 
zienza da banda , 

lì Rt va in (oliera con le Donne , e 
Bertoldo gode . 

1 ^ Kivolto a quelle eoo faccia turbata ,dif- 
.j fé loro : Che novità è qoe(la , 'eh' io 
fento ; e di dove ora prucede qoe!U fol- 
levarione? Chi vi ha meife in tanta sma- 
nia . Donde nafee tanto fracaflp ^ Percìif 
!a:eranta rovina ?. Siete voi forfè fpirita- 
tv t.;i'e malanno avete ^ Ditela in ma- 
iota , temine del Diavolo. 

D. (.he vanità èia tua., o K;, che utr.orte 
lìi pazzia ti è fallato nel capò: flhe frene- 
lìati tocca a 'ordinare, che ogni nonio pi- 
gli fette mogli ? O che nohil confiderazio- 
n« di prudente Re ! Ma fappi certo , eh’ 
ella non ti anderà fatta . 

R. Che cofa dite voi , fciocche ? Parlate pia- 
namente, che io v’intenda, e vi rifponderb. 
D. Parlar pianamente? anzi bifognerebbe ti- 
rarti gib da quel feggio Reale, dove ora 
fieli , e cavarti amendue gli occhi . 

R. Che ingiuria , che difpiacer vi ho fatt’ io? 
Ditelo aila fchietta, non vi affogate tan- 
to, cane rabbiofo,che fiele, 

T'.\'oii te l'ahbiamo noi detto un’altra volta? 
R. Ma non vi ho ben intefo; tornatelo a dire. 
1). Njn vi è peggicir fordj , quanto quello 

chi 
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^ pi BERTOLDO . 17 

c'ie non vuole udire. Noi loraiamo a di- 
re , che tu hai fatto un grand’ errore a or- 
dinare per legge, che ogni nomo pigli 
fette Donne per moglie je ebe tu dovrelti 
attendere a i negozi tuoi, c del tno Re- 
gno , e non l’ impacciare in quello , che 
a te non appartiene . Hai tn intefo adelTo? 
Ovvero far sìv^he ogni Donna potefle 
urcnderc fette mariti , la qual cofa fareb- 
be Rata pih conveniente ma ben fì vede , 
che non hai punto di cervello e che fei 
pazzo affatto • 

U Re feetcit le Peitne , e bit finta ■ 
ì lelftfemmìle . 

A h fello ingrato e difcortefe, quando fe- 
ci IO tal i-esr.e 1 Levatevi or ora dal- 
la prefvnza mia, e andare alla malora, 
ribalde, itilpottune . Ad, Ifo conofco chia- 
ramente, che Donna non vuol dinotare 
* altro che Danno, e Femina femina ziza- 
nie , e difcordie. E. le fono lentina d’in- 
ganni ,e di tradimenti , un baratro ihfer- 
naie nel quale G fentono di continuo i 
manti, ed t lamenti de' milcri mariti. 
Elie fono la rovina de' Padri , tormen- 
to delle Madri , flagello de’ Fratelli , ver- 
gogna de’ patenti y conromamenio delf^ 
cale , e in fomma fono pena , ed afflizio- 
ne di tu tio il Genere umano . Andate tut- 
te alla malora , e non mi tornate mai pih 
' innanzi, fpiriti infernali , e malvagie, che 
voi Geie.Ma fe io pedo fapere ehi Ga (lato 
r autore di quella novità, io fon rifoluto 

... di 
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di riconofcA'lo, fecondo che egli merita . 

le Donne , e qnietatoG alquanta il 
Re , Bertoldo , che era (lato in difparte 
ad afcoltar il tatto, e(Tendoli rinfcitoil 
fao difegno, fi fece ridendo innanai il 
Re, e gli dilTer* 

B. Che dici ,o Re? Non ti difs’ io , che pri- 
ma yChe tn andalTi a letto il giorno d’og- 
Si «leggCTelli il libro alla rovefciadi quel- 
lo , che ieri ditelli in lode delle Donne 
Or vidi ch’elle te ne hanno chiarito.. 

R. Oche cervelli diabolici . Andata trovar 
invenzione , eh’ io abbia ordinato, che 
ogni Uomo debba prendere fette mogli r 
cofa che mai non m' immaginai ,' neppur 
me la fognai . O che male fenaioe , o che- 
erudel razza!. 

B.Tu fai ipatti, che fono frate, eme . 

R. Tu hai molto ben ragione; perb vieni » 
fe-li meco fu quello feggio Reale , poiché • 
I hai meritato. 

B Non donno capir quattro .natiche in un’ 

■ irteffo feggio. 

R. Io ne (arò fare nn’ altro apprelTo di 
qeelior e vi federai tu, e datai udien- 
za come me . 

B. Uè Amor» nè Signoria non vdole com- 
pagnia V perb governa pur tu , che Tei 
Signore. 

R. lo dubito che tu fia (lato rantore di 
quello frtcalfo . 

B.Tu l’hai indovinato alla prima, e non 
mi puoi cafligare altrimenti: perchè io 

'mi 
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K4 fono ingegnalo per adempite quan- 
to avea promefTo di fare.* 

R, Orsb, poiché qoeAaé^ftata invenzione, 
io ti perdona, ma. come hai ordita 
qneiìa malizia > 

b. lo fono andato a trovar colei , alla qua- 
le in concedevi lo fpecchio ; e le ho dato 
ad intendere , che tu volevi di nuovo far- 
lo fpezzare , e darne la meli alla fua av- 
rcr(aria redi pìh che avevi ordinato che 
ogni uomo piglialTe fette mogli . E radu- 
nato cosi gran numero di fèmine infieme, 
hanno faKo lo fchiamazzo, che tu hai 
feotito . 

Il Ri fi pf.lt di avtr detto meli delle Donne , 
ernie torna di nuovo » lodarle • 

fei (lato no ^rand’ inventore ; ma 
I però di malizia ; e hai quafi cagio- 
nato nn gran difotdinc . Effe hanno avuto 
mille ragioni , non che nna , a muoverli 
• adirate contro di me ; ed io non poteva, 
credere , che il fefld Donnefco folfe cosi 
privo' di cervello , 'che (ì mnovelTe a far 
tanto remote fenza graodilTima cagione. 

. E qnal maggiore occallonedi qnvita po- 
tevi tn dare ad elTe per irritarle contro di 
me? A me parimente hai data iKcafìone 
di dire contro di loro quello che io non 
vorrei aver mai detto per lutto l’oro del 
mondo, e ne foir dolente , e pentito j e di 
nuovo corno rdite, che I' Uomo fenza la 
Donna é come una Vignadenza fìepe, un 
Giardino fenza fonte, Fiume fenZa Bar- 
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ca , Prato fenia fiori , Bofco feoia Aon- 
di , Spìftì fenza grano , Ajbeto fenza frat- 
ti , Città fenza piazza, Rocca fenza guar- 
dia , Palazzo fenza balconi , Torre lenza 
fcala, Rofa fenza odore, Anello fenza 
gemma , Pino fenza ombra. Mare fenza 
pefce, Selva fenza piante, e in fomma 
colui che fi trova privo di sì dolce com- 
pagnia , fi pnò dire , che fia uno fpccchio 
lenza luce, e un diamanre fenza chiarezza. 

B. E un’ alino lenza cavezza. 

R. Tn fei un' iiifolence HeliiaJ 

B. Tu m* hai conofciuto alia prima . Onh 
perchè io veggo, che hai tanto in prole- < 
zìone le Donne, non voglio, che parlia- 
mo pili di quelle •' e qudllo eh’ è palfato 
fia palfato. _ ' 

S. Chi vuol effer mio amico, non dica mal 
delle D^lone, perchè elle non offendono' 
alcuno , non portano armi, non cercano 
riffe ; ma fono torte manfuete , placide , 
keni gne, quiete, amabili, ed ornate di 
tutte le virrh , però non incitar piti l' ira 
mia verfo di loro, perchè io ti farò dare 
condegno caOigo. 

B. Io non toccherò piò le corde di quella 
chitarra -, ma attenderemo ad altro , e 
faremo amici . 

R. Sì, perchè dice- il proverbio ; Non co- 
trallare con l’uomo potente, e Ila di- 
fcolfo dall’ acqua corrente . 

B. Ancora dall’ acqua cheta . L’ uomo 
che t^ce, non mi difpiaèe, 

Xe 
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Li Régìuamandt a domandar Bertoldo al Re, 
penili io vuol vedere . 

M Entre ragionavano cosi familiarmente 
il Re, e Bertoldo, gintife nn^melTo 
da pane della Regina , il qnale dÌQe al 
Re, come la Regina deliderava di riveder 
Bertoldo , pregando fua Maellà a mandar- 
glielo. E perchè ella aveva intefo, che 
eolfni n pigliava fpalTo di burlare le don- 
ne , aveva fatto penfiero di farlo badona- 
re ben bene : onde^ R e udita la dilnanda 
delia Regina, volto a Bertoldo, gli dilfe: 
R. La Regina ha mandato a‘dimandarti , 
Ecco il melfo, il qual' è venuto a polla y 
ch’ella brama di parlarti . 

B. Tanto per male, qnanto per bene di 
portano le ambafeiate . 

R.La cofeienaa Tempre rimorde l’uom trillo. 
B. 11. tifo della Corte non C confò eoa 
quello della Villa . 

R. L'innocente palfa libero ita le bombarde. 
B.La D <ona irfra, la^amma appicciata, e la 
padella forata,fon di gran daooo io cafa . 
R. Sprlfo interviene all’ uomo trillo quel- 
lo ph’ei teme. 

B llóambero falta fpelTe volte fuora della 
padefa ncr Tali'aiOie lì trova nella brace. 
R. Chi femina iniquità , raccoglie de' mali. 
B.Sotto la fcnflia fpelTo vi Ila la tigna afeofa. 
R. Chi ha intricata la tela, la dilltighi . 
B. Ma! fi pub dillrigare, quando i capi 
foro avviluppati , 

K. Chi femina Tpine non vada Tenta fearpe. 

B. Du- 
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B.Dort eofa è il calcitrare contro lo (Timolo. 

R.Noo teirere,che alcuno ti faccia oltraggio 
B. Al buon Confortatore non Jnole il capo; 

K. Temi tu forfè , che la Regina ti tac- 
xia difpiacere? ~ > 

B. Donna iraconda, Mar fenza fponda. 

R. La Regina i tutta piacevole, e bra- 
ma dì vederli: però va via allegramen- 
'te, e non ti dubitare. c 

Bertoldo i foodotto Re.?*’*'* • 

C <Tsl Bertoldo fuf ondotto dalla Regi- 
na, la qual avendo iniefo ( come ii è _ 
detto) la burla latta a quelle Donne il 
giorno innanai , area fatto preparare al- 
quanti batloni , ecoroineflo alle fue Don- 
•»e , che ferra lolla in una camera , gli sbat- 
telferu ben bene la polvere di fui mantel- 
lo , e fubi IO cV e(fa lo vide, mirando quel 
moUruoioafpetio, tutta sdegnofa ,di(fe : 

R. Mira, che ceffo di b’bbuioo! _ j 

B. Il caldaio grida dietro Ja padella. 

R. Come ti addnnandi tuv 
B. lo non domando rulla. 

R, Come ti chiami. ' 

B. A chi mi chiama, io TÌfpondo. 

R. Dico , come tu ti appelli! ‘ 

B. Non mi fon mai pelato, che io mi ricordi. 

Mentre la Regina interrogava Bertol- 
do , una delle foe ferve portò di oafcollo 
ift vafo pieno di acqua , per fargli batte- 
re dentro il federe. Ma il Villano aftuto 
accortoD di ciò, flava molto bene avver- 
tito , e fubito pensò atta nuova afluzia, 

. fe- 

•* 
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. fegoitaodo por la Regina il foo-parlare^ 
^jìuxid di Btrtcldo , ptrchi non 'gli fojfe 
lavato il podittf 

Ome^fai unte abazie >chc to fem- 
^ ' bri ub’ indovino / 

B. Ogni volta , mi viene adaconaco il 
ledere , io indovino «goi cofa , e fo fé 
una Donna fa 1’ amore , e fe ella é calla , 
«vero impudica, lo fomma indovino ogni 
cofa , ,e (e vi foife chi mi voleflie bagnar 
di dietro, io faprei dire ogni cofa adeifo . 
Btrloldo Jtamfa la furio deiF orqna. 

A LIora quella Serva , che aveva portato 
il vafo con lacquaiper bagnarlo , nden* 
do tali parole, lo portò via pian piano, 
per forpeito di effer feoperta di qoalcbe 
macchia , nè ve oc fu alcuna clic ardilTe 
di fargli scherzo alcuno, perchè tutte 
avevamo come fi fnol dire, qualche firac- 
. ciò in bucato. Ma la Regina, che ardeva 
di sdegno contro di coftui,impofe ch’effe ’ 
pigliaffero un bailone perciafcuoa io na> 
no, e lo baftonaffero ben bene ; ond' effe 
(egli avventarono addoffo con maggior 
ioapeto , che non fecero, furiofe baccanti 
addoffo al mifero Orfeo.'Vedendoli il po. 
vero Bertoldo io così grave pericolo , ri-' 
corfe airufata affnzia,e ri volto a loro diffe: 
^uova ^Jluzto di Bertoldo per noto 
■ effete baflonoto . 

Della di voi , che ha trattato di avve- 
lenare il Re alla menfa ; quella fia la 
^ prima a pigliareil legno, e percoorer- 
mi , IO mi contento. Alio- 
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Allori tutte s' incomincilrono • gairdire 
r uni coni’ altra t dicendo; In non ho mai 
pcnfato di far quello j io nemmeno , ri- 
fpondeva l’ altra . E coti di mano in ma* 
DO rìfpofero tutte, per Uno alla Regina ; 
a tale , che tornarono i batlooi al fuo luo- 
go : e il buon Bertoldo refill illefo da 
quelle afpre percolTe per allora. 

L» Rtgina brama , cht Btttoldo fia btfflonato 
ad ogni modo . 

L a Regina , che tuttavia ardeva di sde- 
gno contro Bertoldo, e voleva per 
ogni modo , eh' ei folte ballonato ; mandò 
a dire alle fue gnaidie ; che nell* ufeir fuo- 
ra lo ballooallero fenza remilTione alcu- 
na ; c fecelo accompagnare, da quattro 
de' tuoi fervi, i quali poi gli portalfe- 
ro la nuova di quanto era accaduto. 
jÌJIutJo foitiUlfima di Bertoldo fer non tjfer 
fenolfo dalle Guardie ; . 

Q uando Bertoldo vidde,chc in modo al- 
cuno non potea fuggire, ticorfe all’ 
uiatogiudizio ;e voltolila Regina, dilTe: 
Poichd io veggo chiaramente, che pur tu 
vuoi, che ioTia ballonaio, fammi qdella 
gratia ( ti prego io corielia J , la doman- 
dai quella, e jo puoi fare ; Di a quelli tuoi 
fervi, i quali mi vengono ad accompagna- 
te, che dicano alle gmrdie, che portino 
rifpctto al Capo; c che menino poi il 
tello alla peggio. 

La Regina non.intendendo la mel:!fora , co- 
mandò a coloro, che dicelTero alle guar- 
die , 
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i!ie,cbe portafìTero rifpettoal Capo,eche 
■ poi meoafTcro il redo «Ila peggio , che fa-, 
pevaao. Così coftoro coB Bertoldo inoan- 
zi s' ioTÌarono verfo le Gaardie , le quali 
avevano di gii i legni in mano per fervire 
di bnona fatta. Bertoldo incominciò a ca- 
minare innanzi agli altri di buon paflo: Cc- 
chd era difcofto da elfi no buon tratto dì 
mano . Quando coloro , che lo accompa- 
gnavano videro le Guardie all’ ordine per 
far il fattoi, cd elTer ormai Bertoldo ar- 
rivato da quelle, comiueiamno da lonta- 
no a gridare , che portaflcro rifpetrD al ca- 
po, e che poi otenalTero il teffó alla peg- 
gio, che coti aveva ordinato la Regina ., 

I Strvi fono bojionaii in vm di Bertoldo . 

L e Gnardie vedendo Bertoldo innanzi 
agli altri ( penfando ch'efTo fofle il ca- 
^ di tutti ) lo lafciarooo palTarc fenza fa<- 
li cofa alcuna ; e quando giunfero i fervi , 
gli cominciarono a ccmpellar di maniera ' 
con quei batloni , che rupper loro le brac- 
cia, e la cella, e non vi fa membro,nd olTo 
che non avelTe la fua ricercata di ballooc * , 
* Coti tutti pedi, e fracadati tornarono aMa ‘ 
Regioa,la quale avendo udico,chc Bertol- 
do eoo tale aDuzia C era falvarofavédo fat- 
to baftooare i Servi in fuo Inogo) arfe ver- 
fo di Ini di doppio sdegno, e giurò di voler- 
lene vendiearr; ma per allora celò lo sde- 
gno, ciac ella aveva, afpehando nuova ce- 
ca lìooe , e f-crndo intanto tncdicare t 
Scivi, i quali erano (tati conci per le feftc, ‘ 
■ come Q iuol dire. B „ ter- 
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Bertoldo torna dal Re, e fa una bella burla 
, a un Parajfuo , . " 

V Enuto r alito giorno , la Sala Reale s' 
ÌDComiociò ad eidpire di Cavalieri , e 
Baroni , fecondo-il foliio \ e Bertoldo tfon 
tnancb di comparir al modo maro ; onde 
vedutolo il Re y lo chiamò a le ; e dille : 
R. E bene come palàò il negozio Ira te, 
e la Regina. 

B. Dall’ orlo alla fcarpa , vi fu' poco av- 
vantaggio. ^ - • • 

R. U mare era'inolto turbato . 

B. Chi. la ben veleggiare , palla ogni gol- 
fo ficuramente. 

R. 11 Citi minaccia gran teropeda . 

B. La lempelta li è Caricata fopta di altri. 
R. Credi tu, che fia. tornato fereno/’ 

B. io latcìai il Cielo molto nuvolofo . 



A 'LloftnB ParalTiro , che (lava prelTo il 
R'e’('e ter\dva airlora per far ridere , e 

. I: ■ . < I fi 
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lì chiamava Fagoita, (ler eller egli uomo 
piccolo di ùatura , col capo (alvo ) dille 
al Re. Digrada, Signore, coucedemi, 

1 c^e io ragioni un poco con quello V'iHa*^ 
. no , che IO lo voglio chiarire . DilTe il Rd 
. a luL: Fa quello ,, chp, ti pajtf j. ^ guarda 
. por non fare corse fece Beqyegut^ il qua- 
le andò ^r radere, e fu-raduio. Kli nò, 
rirpofe Fagocto : io non ho paura di lui, 
E volto yerfo Bertoldo con ceffo ftrava- 
gante,dilTe: ' ■ 

F.Che dici in , Barbagianni caduto dal nido? 
B.Cpn chi parli co, Alocchiofpeooacchiato? 
F. 11 Villano, e 1' AOno nacquere tutti 
■ ad no lu igo iAeifo. 

B jf^uant’ i che cu non hai mangialo rape > 
F. Sei co un bufalo , o una pecora . 

B. Non nisccere in ballo itpoi Parenti! , 
F. Sin a quando darai cu a lafciar da parte 
le lue alluzie ^ . . .• 

B. Quando tu. lafcerài flap; di leccare i 
- ptaiti di cucina. < ' 

F.Al Villano non li dar bacqhetta ihfnàpo. 
B. Al’ Porco , ed aUa Rana non gli ne- 
gare il fango. ^ , 

F. il .Corvo non portò, mai buona nuova . 
B. Il Nibbio, e r.Vvoltojo vao Tempre 
dietro le carogne. .. 

F. lo fono uomo da bene ,,e ben creato. 
È. Chi 'fuluda s' irobtoda , s • , .. 

F. Il Valiaso è -unn^al’ animale ' 
B.’Nob fu.mai gallo- fenza'^cteila', nc.Pa- 
. ralTuó lenza adulazione . , , 

B z ■ ' F. Le ■* 
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F. Le toe fcerpe hanno ia bocca . 

B. Si ridono dite, che lei una bertit. 

F. L* toe calie (bno tane rappciiate. 
B. Me|lio i aver ra|>p«iate le calie, 
che li moftacc io , come hai tn • 

Aveva coftoi molti ìe^ni folla faccia , che 
gli erano ftaii dati per fao benemerito ; 
bade fentendofi toccar fai vivo, nè tapen- 
do che rispondere, venne rodo in vifo , 
come il fuoco , per la vergogna ;• tanto , 
‘che tutta la Corte cominciò a ridere 
di qoedo motto . 

M» Bertoldo , che per aver ragionato affai , 
aveva la bocca piena di faliva , nè fapeva 
dove fpntare , effendo la Sala , e le pareti 
ornate dì paoni di feta , e d* oro , diift al 
Re ; Dove vuoi to , ch'ào fpoti? In Piaz. 
la , rifpofe. Egli rivolto verfo Fagotto, 
a quale era tutto calvo ( come già vi difli) 
gli fpoiò in mezTo alla teda ionde collai 
•iteratoG, lo qntrelb innanzi al Re dell* 
ingìpria . Dille Bertoldo. Il Re mi ha 
• data licenza , che io fpnti in piazza ; e 
qoal’è la piò bella piazza, quanto la tua 
teda? Non fi dice per proverbio : Telia 
cpiva, piaiiia de’ Pidocchi 1 Ecco dun- 
qoe , che io non ho fatto errore aIcano,e 
che ho fpotaro in piazza, fecondo la 
commiflioué d*l R®- 
Tutta la Corte diede ragione a Bertoldo : 
e a Fagotto ( fpazzandofi la zucca ) con- 
venne aver pazienza*, c non al^ò piò gli 
occhi per vergogna . E perchè era fera 

il 
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il Re accomitto tatt’! fuoi Baroni ,ihflre 
a Bertoldo I che tomifle daini il fegueo- 
te d) ; ma che non fofle nè nodo^è vcdìco., 
■AJikxia K»Untt di Beruido ntl tornar* 1 

al R* ■*/ moda , rht /// avtva detto , 

V Eonra la mattina, wrtoldo comparve 
alla prefenza del Re involto in nna 
rete da pefcarrr ed il Rè vedaiolo a 
’ qnel modo , gli diOe ; . 

■R. Perchè fei tn cdRiparro cosi alla prc* 
Tenia mia l 

B. NoodicelH tn , che io ternani a te quella 
mattina , c che in non foQì nè nodo , nè 
' veflitol 

R, SI , lo dilli . I 

B. Eccomi involto in .quella Rete , con 
* la quale copre patte delle membra , e 
pare rellano TcoMrte . 

R. Dove fei Aito fino ad ora ì ' 

,B, Dove fono Aaiq ,pìh non fono, e dove h- 
' ne ora , non vi può Aar altri , che me , 

R.’ Qnal’ è il piiS lungo giorno che Ga } 
B. Q.nello , che G Ai fcnza mangiare • 

R. QoaPè la piìl*gran pania dell’ Uomo ? 
B, 11 riputarli favio , 

R. Perchè cauli vico' piir pteAo canuta la 
teda , che la barba ì 

B.Perchè i capelli fon nati prima della barbai' 
R. Qual’ è queir erba, che Gno gli orbi la 
conofconoè 
B. L’ Ortica . 

R* Qual’ è quella femioa , che balla fem» 
pre nell’acqua, e mai G lava i 
B> La Batca. B j (^uan- 
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R. Quinti" anni hai fo ? 

E. Chi nurnert gli anni; fa i conti ciu 
la mone . ■ " ' ' 

P. Qual’ i la piti bianca cofa che fia ? 

E. Il siorno. 
w. Più dtl latte ? * 

B. Più del latte, e della neve ancora . 

R. Se tu non mi fai veder quello, io ti 
voglio far battere duramente. “ 

■B. O infelicità, e Bifferie delle Corti. . 
AJÌHZ'a iasf£riB/a di Rirtohle psr non aver 
• ' delle tnlfe. 

A Ndb dunque Bertoldo , e prefa ttna hte- 
cliiadi latte , fegretamente la portù 
nella camera del Re, e ferrò tutte le fi- 
• nellre, ed era mezzo giorno . Entrando 
il Re nella camera , venne ad urtare nel- 
la detta fecchia di latte , e lovérsò tutto; 
c poco vi mancò , che non caddie con la 
faccia per terra; onde" tutto irato fece 
aprire il balcone, e vedendo quel latte 
■fparfo per terra, ed elio avere urtato in 
. quella fecchia, comincil^a grida'e, dicen- 
do: Chi J (laro colui, che ha porto quella 
fecchia di latte nella camera mia , ed ha 
férrateMe' finertre, acciocché io vi ur- 
ta(fe dentro ? 

B Sono flato io , per provarti , che il giorno 
è più bianco, c più Chiaro del latte . Per- 
chè fe il latte forte rtato più bianco del 
giorno, , egli ti, jveria_ fatto lume perla 
.camera,' e non avrerti urtato nella fcc-^ 
ehta , come hai fatto . ' 

. R. Tu 
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R.Tofei nn’aftuto viliaDO, e ad ogni cedo ' 
trovi il Tuo manico. Ma viene un Medo * 
della Regina , ed ha una lettera in mano, 
(itati un poco da banda, ch'io incenda 
quello , che dice colini . 

Umor fantajiìco f aitato in capa alle donne 
della Città . ' 

V Enne dunque il MelTo, e fatta la debi- 
ta rivereoia al Re, gli porfe nna carta 
in mano, .il cui contenuto era quedo; che ' 
le Matrone di quella Cittì, cioè le.p.j 
Nobili, bramavano , anzi pur domanda- 
vano liberamente al Re di p.>ter effe an- 
’cora entrare rei Configlio, e Reggimen- 
to della Cittì, com’ erano i loro mariti , 
perchè a loro pareva Itrana cofa ,cbegli 
uomini avellerò il dominio-d’ ogni cola , e 
• eh’ effe foflero tenute per nulla ; alludendo ■* 
nel fine , che canto fariano fecrete effe 
' nelle cofe d’ importanza , <juafito gli uo- 
mini , e forfè piìii e di ciò la Regina fa- 
' / ceva molta iilanza,raccotriandandoglical- 
damentc tal ragione.Letta il Re la lettera, , 
e iniefa la pazza domanda di quelle femi- 
ne , non fapera che rifolvere jonde volto 
a Bertoldo, gli narrò il fatto, il quale 
prefe fortemente a ridere ; onde il Re I , 
alterato alquanto , diffe : 

R. Tu ridi manigoldo? 

B. io rido per certo , e chi non rideffe 
adeffo , meriterebbe, che gli toffero ca- ' 
-vati tutti i denti ■ ‘ 

R. Perchè.-’ ' 

B 4 
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B. Perchè qucOe donne ti hanno feorto per 
un Baboino^ non per Alboioo. Per quetin 
elle ti hanno latra qnefla pazza domanda. 
P. A loro Ha il domandare, a me il fervìrle. 
B. Triilo è quel care , che lì lafcia pren- 
l'er la coda in mano. 


R. Parla, che io t’ intenda. 

D- Chi s' impaccia colle frafche , la mì- 
nellra fa di forno . Che cofa rotai tu 
da me in Comma > 

R. Il tuo conlìglio io qneda occaiione . 

B; La Formica chiede del Pane alla cicala . 





K.Sqche to hai ingegno, e che lei copiofo 
.d' invenzioni , e però io voglio date a te 
r alfuntodi queflo 'negozio . 

B. Se a me dai l' alfonto dì quello , non do- 
bicare , che prcflo te le caverò da torno. 
R. Oisò, ingegnati di fp edirlo quanto prima. 


'jtfiuvà grazi*/* di ÈnttltU ptt etvart qutflo 
rtprictii dtl rapt dellt Dormi . 

A Ndò donqoe Bertoldo in piazza ^ e 
comprò un Uccelletto, lo pofe in nna 
fea- 
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{cuoia I e porcollo al Re, dicendo che 
roaodalie quella Tettola così ferrata alla 
Regina, e che etfa la mandalTe a quelle 
donne, e commetteffe loro efptelfamente, 
che non l’aprilTeroiela in.ictìaa feguenie 
tornalTero,e poftalTero la Icatolacosì fer- 
rata, che il Re faK-bbe loro 1» grazia di 
quanto chiedevano . La Regina ceofegna- 
ta lafcatoU alle Matrone ,conMiiile loro 
efprelfamente r ordine del Rè, che non 
dovelferoio anodo alcuno aprir 1» detta 
.fcaiola , e che tomaifero il di (egaence, 

' ch’elle averiano ottenuto lufto quello, 

’ che delidera vano dal Rè ^Cosili pariUono 
tocte conCalate dalla Regina - 
Curiofità dt' ttrvtlli donntfchi • 

P Artìte che furono le danne dalla Regi - 
na, venoe loro delidetio di vedrt cib 
ch'era iodeiia fcatola , Cominctaiooo l’ 
una con l’altra adire; eogUamò veder 
quello che fi rinchiude qui dentro ? Altre 
dieevaou : nol'facciatno, perchè abbiamo 
eipredo aomaodo’di noo apiirla. E che è 
Forfè v'è dentro qualche cqfa importaoie 
per il Re ? Checofa vi pub elTere , diceva- 
no le pihcnriofe. Epnìfe noi l* apriamo, 
non fapremo anche ferrarla come (là,^i , 
ti , apriamola pare; Gaci dentro cib che. 
li voglia . Alla hne rifolvettero di apriila; 
nè cosi collo ebbero levato il coperchio , 
che l’u'cello,cbe vi eradeotio , fpiegb' 
l’ ali , e fi levb in aria , e volb via ;.onde 
nr rcfacoiioinite confufe , e di mala vo- 
B 5 - giia 
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glia, tanto più , che non poterono vede- 
te , cheoccello fi folTeq nello, perchè con 
tania velociti fi levò loro di villa, che non 
poterono difcernere t ’ egli era o Stirerà , 
o Ulignuolo.' Perchè fe t’ avelTero vedu- 
to , averebbero procacciato di averne un 
^limile a quello , e la mattina fegoeote ava- 
riano porcata la rcatola,'coaie l’ avevano 
avuta, e non vi Tana Haio male alcuno. 
Onde llavano mite dolenti quelle povere 
Donne , per aver perduto il detto uccello, 
e riprendendo la loro coriofità , dicevano : 
tnerchine noi , come averemo più faccia di 
ritornare innapai al Re, poiché non abbia- 
mo olfervato il Tuo comando? mifere, e 
fconfolate noi , che ci abbiaaoo fatto vin- 
cete dalla curiofità . 

RijulurJont ài Dome animo/e . 

P Aliata la notte, e tornato il giorno, le 
Donne fi levarono , e lì ridùlfero infìe- 
me ; e come difpcrate, non fapevano che 
partito dovelTero pigliare circa il tornare 
più alla pr efenzadel Re , per l’errore com- 
' inelTo ; e parimente llavano indubbio, fe 
dovevan tornare dalla Regina. Una che 
prt fvdeva , e d) più gagl iardo cervello dell’ 
altre ,dilfe ; A che perder più tempo in far 
tante ciarle fra noi? L’errore è latto, nè 
lì pub coprire , nè emendare , fe non chie- 
. der perdono al R«, e coofelTare il fatto 
com’ egli (la . Imperocché elfo , che è di 
natura benigna, e malfime con la donne , 
iacilfflenteci perdonerày Io fine, prima lì 

li- 
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rifolvetcerodi prefentarfì alla ReglpatC 
narrarle il fatto ; e così fecero > 

Xe domi vanno dalla Regina,td ejifi h conduce 
» avanti a^Rcm 

U Oendo la Regina tali cofe, redi» tnolfo 
travagliata nell’ atiinao , e non fapeva 
che dire , nè che fare , temendodi qoaiche 
gran difordine. Vnr fece buon cuore , e an- 
dò al Re con catte quelle Donne, le quali' 
erano io numero di trecento, e rotte ve- 
nivano ool capo baRo,e vergognofamente. 
Giqota che fu la Regina nella Sala , falò- 
tò il Re , ed cHb refe a Idi il (aiuto allegra- 
mente} poi la fece federe appielTo di fe, 
e le dimandò, che buona nuova lecondu- 
cea a lui con taoca compagnie di Donne . 
La Regina racconta al Re la fuga dtlP 
Uecelhtta • 

D llfe la Regina: Sappi tu Maeili , che 
io fon venuta qnl dinanzi alla eoa Co- 
rona con quelle nobililfime Donne per la 
rif, rolla della domanda fatta .a te per en- 
trar aoch' elle ' ne’ negoz), e o£Bcj llefli , 
che hanno quei del Senato. Alle quali 
i 'endo tua Macdà mandata quella fea- 
tola con efprefTa commilfione , che non 
1’ aprilTero in modo alcuAo,mala tornaf- 
fero nel mod’>, che loro era data data : 
una pili enriofa dell’ altre, avendo defide- 
• rio di veder che vi era dentro , l’ apri , e 
r uccello fubito fuggi via ; onde fono re- 
ftate molto addolorate di Gmil fatto , per 
aver crasgitdito il precetto Reale. Tu 
\ '.B ^ t, 
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•anqae , che fempre forti benigno , e ele- 
•neoie verlò tntti, pcr(toai loro ( pregoti ) 
Mi errore , giacché non per difabbidire a 
wa Maerté, ma per loro cnriofo deCderio 
hanno fatto litnil fa Ilo. Eccole ^ul pentite 
innanzi a te , cbiedendoti perdona . 
fé m^rt turbun , « rifrtnde U Domt 
■■ di tal fatta > pai la ptrdona «• 

A Uora il Se moArando di aver sdegno di 
h(ml fatto, voltato » loro diffe ; Voi 
dunqde avete lafciato fnggtre l' Uccello 
fuori della fcaioia ? Ahi Moiine (ciocche, 
' e di poco cervello! e pei avete ardirédi 
entrare ne' configli frgreti della mia Cor- 
re. Or come potrerte ( ditemi voi ) tene- 
re un fegreco, dove andtfle rintetefle del- 
ibo Stato mio, c della vita degli nomini , 
Te no- ora intera non avete potato tenere 
ferrate una fcatola , qoalc io vi ho racco- 
mandata con tanta irtanza? Tornate dnn- 
goe a‘voAri efercizi, ad aver cara delle 
voftre famiglie , e governare le cafe vo- 
Art , come é (olito ; e lafciate il governa 
delle Cicli agli nomini .Orsù vi perdono. 
Andate ^ le calè vortr e , e non entrate 
mai pih in fimil frenefia. Poi licenziò 
la Rvgina, facendola accompagnare fino 
alle fne lianze da molti Cavalieri . Poi ri- 
volto a Bertoldo, ridendo dille ; 

R- QoeA’é Hata nna bella invenzione, è 
riofeita molto bene. 

li. Ben vada la capra zoppa, Cnehé nel 
Lupo non s’ intoppa. 

R- Perchè diti in gnertp f S, 
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B. Perché Donna, Acqna, e fuoco, pet 
tutto fi fan dar loco . 

R. Parli to forfè «osi per me ? 

B. Per te patlb appunto, e non per altri. 

R. Di che cofa ti puoi dolere di me l 

B. Di cl^ polTo io lodarmi ? 

R. Dimmi: in che cofa ti fenii aggravato 
da me? 

B. Io fono (lato coadjatore di 'tanta im- 
portanza: e tn in cambio di alTicorar- 
mi della vita mi dai la burla , 

R. Io non fon tanto ingraio , che non 
conofca i tiioi meriti, 

B. 11 cooofcerli i poco, il tetto é il ri- 
cooofccrli . 

K. Taci , che Jo ti voglio rimuoerare io 
guifa, che io itia empre a p:è pati. 

B. Anco quelli che fono appiccati, iian* 
no a piè pari . • 

R.Tn inietpecri ogni cofa alla rovefcia . 

£. Chi dice male ,l’ indovina quali fempre. 

P.. Tn dici male, e lai male ancora. 

B. Che male faccio nella tua Corte ? 

'R. Tu non hai pento di civiltà, né creanza. 

B. Che importa a te $’ io fon mal crea- 
to , o fcoftumaio ? 

R. M’ impoita affai, perchè troppa vil- 
laneCcamenie ti porti meco. 

B. La cagione.'’ 

R, Perchè quando tu vieni alla prefenza mia', 
mai non ti cavi il cappello,e non l'ìnchini. 

,B. I.’ uomo non dee inchinarli ad un' alno 
uomo., — - 
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R. Secondo U qoiliiì de|;li aomini fì debbo- 
. 00 ufare le creanze, e le riverenze, 
fi. Tutti (ìamo dì terra : tu di terra, ed io 
di terra ; e torti torneremo di terra. Però 
la terra non deve inchinarli alla terra . 

R. Tu dici il vero, che tetti liamo.di terra, 
ma vi è differenza affai fra tè , e mè; poi- 
che,ficcofne dì ana illelTa terra fi fanno va- 
ri vafi , parte che tengono liquori prezio- 
lì , e odoriferi ;ed altri , che fervono ad 
efercizj vili : e cosi io fono di quelli ,che 
rinchiudono in le balfami , e nardi , e al- 
tri liq jnri preziofi^e tu 'ei uno di qneili 
ne’ quali fi otina , e vi li là peg -io anco- 
ra . Ùure tutti fon fabbricati da una' ma- 
no lielfa , e di un’ iiletfa, terra . 

fi. Quello non ti nego: ma ben dico, che 
tanto fono fragili I’ uno . quanto l’ altro ; 
e quando ambi fou tenti , i pezzi fi getta- 
no là per le flrade ; e dall’uno all’al- 
tro non fi fa differenza alcuna. 

R. Orsù, fia come fi voglia,, io vo cita 
tu t’inchini a me . '' 

B. Io' non pofl'o far queflo-, abbi pazienza . 

R. Perchè non pnoì ? 

B. Perchè ho migiato delle pertiche di falce, 
e però non vorrei fcavezzarle nel piegarmi. 

R. Ah V'illan trillo !• Io voglio a tuo difpet- 
to , che t’ inchini , come tu torni alla 
prvfenrz mìa . 

B. Ogni.cofa_ oub effe re ; ma doro gran 
fatica a crederla. 

R. Da-nattina fi vedrà l’effettto; va puf a 
cala per queda f.*ra. P 
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Il Re fa <ii6ailar l' u/cio i,lU ramerà, 
acctoci/jt a Btrtoido convenga inchìnarfi 
ntlP entrar dentro , 

e<l Re feceabbidar 
1 ufcio delia cam.ra unto, che chi lo- 
, leva enirar in eUa , bifognava, che per for- 
za s inchinane col capo : e ciò fece ac 
ciocché Bertoldo , alla fornata eh’ eiVace* 
va , (i dovefle inchinar nell’ entrare, e cosi 

a i aifpetto. ! 

E ia de Bertoldo per neo inchinar fi al Re . 

A ma ttina i adulo Bertoldo tornò alla 
Corte, come era foli to ,• e veduto l’ 
Ulao abballato in quella maniera , pensò 
• lubito alla malizia ; e conobbe , che il Re 
avea fatto far quello folamente, perchè 

elfo nell entrare a lui s’ incliioalfe . Onde 

in cambio di chinar il capo , e abbaffarlo 
nell entrar dentro, voltò lafchiena, ed 

entròall indietro, a tal che in cambio di ! 

far riverenza al Re , gli voltò il federe , e 
1 onero con le natiche . A llora il Re mo- 
Itraodoli alquanto alterato, glidlffer 
R. Chi» ha infegnato, Villan ribaldo, di’ 
entrare nelle camere a qi-eila foggia ì 
B. Il Ciamberoo i 

R- Ptechè il Gambero? Tj bai avuto un 
■••buon pedante per certo» •. 
tavola dei Gamheto , e delUù'ranztllo , nir- 
- eata da Bei tolda , 

”* I ’ y ^*1 lepore , eh,- mio padre ha avu- 
1 to dieci fifiliuoli, ed era povero 

come ancora fogo io. Eperchèipcirevcl- 

- . . . te 
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te Boa vi tra pane da cena egli In cam- 
, biodi cibarci , c maodarci paicmti a iet* 

* to , ci foleva contar qualche favola a buon 

coalo per farci addoraicntpre , e così lai 
' (blevamo palTar fìno alla mattina . Frale 

altre, quella del CaioDero mi rellb nella 
oienie. 

X. Raccontala, che cib tpi farà di fommo 
, piacete. 

B. Diceva mio padre, che quando le bedie 
parlavamo, eie Civeite cacavan mantelli; 

> il Gambero, e la GranzeUa , amici cari ,. 

^ difpolì ro di andar per il mondo a vedere 
' ' come fi viveva negli altri paelì. Il Gam- 

hcru allora camminava all’innanti , come 
fa l’ aldo beli urne ,e limilmenic la Gran- 
itila non andava per traverfu , come fa al 
prcfenie . Or coltolo partuiiì dalle pater- 
ne cale , andarono molto tempo girando 
il mondo, e prima capitarono nel Regno 
delle Cavallette, pò palfarooo in quello 
delle Lnceric , che coufina con quello del 
r Re de’ Parpaglioni : e cosi circondaodo 
; gran parte della terra , videro var; rici fra 
quelle beftiolc. Alfine giunfero nel paefie 
degli Scoiatoli ,ed era lera . £ perché fra' 
gli Scoiatoli, e le Donnole v’era gran gper- 
la , per eRei confioanci-loncote , e per ni) 

’ nuovo rofpeiio di iradimento fi (lava in 
arne dall’ una, e dall'altra- parte : arri- 
vati quelli due compagni in fimil, luogo 
< fiir jao dalle guardie feoperti , a tolte per 
due fpie . Subito picfi, e legati , fuenno 
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condotti iooiDzi allor Capitano, il qua- 
le fattigli efaminare minutaineate, non 
trovò in eie altro fe non che detìderofì di 
'vedere il mondo, erano giunti in 'quelle 
parli, e che, come foreftieri non erano in- 
furmati dicofa alcuna, e che bramavano 
di elTer polli in liberti, e tornarfeoe alle 
patrie loro ;o pure fe volevano tratwner- 
gli per foldati , delTero loro il foldo , come 
asii altri , eh* efli rIì averiano CmtvìIì in 
quella gnerta con fedelià.Intefo ciò dal 
Capitano , fubito li fece slegare , e paren- 
dogli elTere beftie di fazione , per aver tan- 
ti piedi, e tante braccia, gli accettò, e 
lì fece paffar la panca . Ora avvenne , che 
efftndo mandato il Gambero a fpirare* 
quello che fi faceva nel campo-de’ nemici 
{ come quegli eh’ era nuovo perfonaggio 
in quel paeie, e che carni nabao con gran 
filenzio,e fpelTo coprendofi tnt'o fatto la 
la coda , non farebbe conofeinro così fa- 
<- cilmente ) fe ne. andò animofamente al 
campo nemico, e trovando le guardie, che 
dormivano , pafsò avanti , ed andò fino al 
Padiglione del Oonnolotto , peafando , 

, che ivi ancora G dormine. Ma ilmcfchi- 
no V* ebbe mala fortuna , perché ivi ftava- 
no fvegliatij e giocavano a MaOa, e Top- 
pai 1 onde nel porre, che fece il capo den- 
tro , fu veduto da nno di quéi (bldati , il 
qual cheto G levò da giocare, e prefa una 
“*°Ba , gli tirò un colpo fui capo, che lo 
Gordì in maniera eh’ ei parca molto. Co- 
lui 
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Jdì jthe io pprcoffc, n^'n tapendo eh fi loi 
ie una fpia , ma cn'demlo che ivi folle ca- 
pitato acafo, lo prefe per le corna, e lo 
getti» in un folfo, e fent’ altro lofpetto 
tomba giocare. Ora ritornato il miiero 
Gambero in fe Hello , nè potendo appena 
levare il capo per la gran percolTa avuta , 
ginib di mai più non voler enirare- col ca- 
po innanzi in luogo alcuno , acciò , fe p*u 
gli venìvan date delle bulle ypiuttollo gli 
folTer date fu la fchiena , che fu la tetta. 

Cosi tornata al Campo , fece la relazio- 
ne di quanto gli era accaduto; e che le 
guardie dormivano , ma nel padiglione fi 
vegliava . Onde il Capitar.ofece quiei^ 
mente armar le fue fchiere , f andò ad af- 
faltare irnemico; e prefo.il padiglione , 
uccife tatti quelli , che v’ etanri dentro, 
e fece le vendette del baftonato Gambero, 
il quale per non giunger'più a fimil palTo, 
dille alliGranzelhi: andiameene con Dio, 
perchè la guerra non fa per noi . Ma , co- 
me fuggiremo (dilfe la Granici 1 a) che non 
(iano vedute le nollre pedate ? Tu camine- 
rai per iraverfof dille il Gambero ) ed io 
airmdietro; e così ficori faremo. Cosi par- 
tirò dal Campo , e mai nonìsoterono co- 
loro fapere dove ftdTero andati, per lo lira- 
vagante caqiiriarej che facevano ;e giun- 
ti al mo'rire ( per i pericoli , ne’ quali era- 
no fiati ) lafciatono pcrtedamento, che 
tutti i loro foccelToii dovelTero per l’ av- 
venire caminare , come avevano fatto elfi 
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nel tornare alle cafeloro; e fìno ad ora fi 
vcdei che il Gambero ramina all’ indie- 
tro , e la G randella per fianco. E perchè il" 
Gambero ebbe quella (langa fui capo nel 
cacciarfì nel padiglione : io che me lo fon 
tenuto a mence ^ nel cacciarmi nella tua 
camera , fono entrato alla rovefcia , per- 
chè meglio è , che il federe fìa percolfo t 
che il capo . Or che ne dici , non è 
’ bella queila favola? 

R. SI certo , e fei Hato on grand'nomo .Or- 
^sù vaitene a cafa, e torna domane da ine> 
le fa che io ti vegna , e non ti vegga ; e 
portami 1’ Orto, la Stalla , e il Mulino. 
3. Indovinala tuGrillo . Orsii, io vado , e 
m’ ingegnerò di fare quel eh’ io faprò . 
AJiuzia dì Bertoldo per andare innanzi al Re 
nei modo fipraddetto . 

I L giorno feguente Bertoldo fece fare una 
torta afnamadre di bierola ben nota 
con burro , cacio , e ricotta in abbondan- 
za . Poi prefo nn crivella , fe lo pofe in- 
nanzi , e cosi in effo , e con la torca tor- 
nò al Re , il quale vedendolo comparire 
in quella guifa , -ridendo , dìffe : 

R. Che cofa vnol dire quel crivello , che 
tu hai al .vifo? 

B. Non mi commettelli tu , che io tor- 
naflì a te in modo tale, che tn mi vedef- 
fi ,e non'mi vedeffi ? 

R. Sì , tei Gommili . ' 

H. Eccomi dunque dietro 1 buchi di quello 
crivello, ^ove tu mi puoi vedere , e non 
vedete....,-.. ........ • * ILTa 
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R. Ta fei on grami' uomo iogceooCi ; ma 
dov| è l’ Orcot la Stalla, eli Iuulin»i che 
io dilfi , che ta mi portafli ? 

B. Ecco qaìqoenaToita , oella quale vi fo- 
no infofe (otte c tre le dette cofe,cioèla 
bietola , la qoale dinota T Orto , ed il ca- 
cio, il botto ,e la ricotta, che ifgnilìca 
la Stalla , c la farina . che altro non Tool 
dimollraie, fe non che il Molino. 

R. lo non ho mai veduto il p'ib vivo intel- 
letto del mo -, perb ferviti della mia Cor- 
- tn in ogol toa occorrenza. 

FitctveJmt di BtriolJe , 

A Qoefla parola Bertoldo fcodatofi al- 
^ quanto dal Re^e ritiratoC o'ella Cor- 
' te , G calò le brache , moArando di voler 
uré iw iaa fervigìo corporale ; laonde ve- 
doto il Re tal’ atto «gridando, di'lTe : 

R. Che cola vuoi tu fare , manigoldo ì 
B. Non dici to , che forni ferva della tua 
Corte in ogni mia occorrerne f 
R. SI I* fabdetto i ma che atto è quello? 

B. lo me ne voglio fervire a fcaricare il 
jmfo del ventre, il quale- tanto mi ag- 
grava , che io non poffo più tenerlo . 
Allora un di quei della guardia del Re , alza- 
to un baAone, volle percnoterlo , dicen- 
dogli; bratto poltrone, va alla Ralla , ove 
vanno gli afini parì-tooi ;e non far quefia 
indegnità innanzi ai Re , fe non vnoi eh’ 
io _t’ atfaggi le coAe con quello legno . A 
coi Bcrwdo diffe . 

B. Và predo fratello , nè voler tu fare il fic- 
cante ' 
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Cinte , perché le mofche, che volano fol- 
la (efia a’ cigoofi , vanno fu la mcnfa rea- 
le ancora } e cacano nella' propria fcndel- 
-la del Re,e pure elfo mangia quella mine- 
R'* £ io dunque non potrò fare i miei 
fervici in leirra, che i cola necelTaria, tan- 
to piu che il Re ha detto, che io mi ferva 
della fua Corte in ogni mìo bifogno f 
E qual maggior bifogno per lervirmene 
potca venirmi,- che in quello fattoi 

Inielc il Re la metafora di Bertoldo, e 
cavaMfi dal dico un pteaiofo anello • - 
volto a Ini dille; 

R. Piglia quello mio anello, ehe io telo 
dono -, e tu Teforiero: va, porta qui 
mille feudi : ehe io glie ne voglio fare . 
nn prefente or ora . 

B. lo'non voglio, che tn m’ interrompa il 
fonoo > • . 

R. Perché ioterròmpere if fonno? 

B. Perché quando io avtlTi qnell’ anello , e 
taotì denari , non polèrei mai \ ma mi an- 
dcECi lambiccando il ce/vello di continuo, 
né mài piò potrei trovar pace ,né quiete. 

£ poi li dice ; chi I' altra! prende , le llellb 
vende. La Natura mi fece libero,, lì- . 
bero voglio eflère. 

R.Chc cofa dfiquc polTo fare per gratificarti? 

B. Alfai dà chi Conofee il benefitio • 

R. Non bada conofcerlo (blameace, ma 
ricoDofcarlo ancora con qualche gra- 
tiiuditic . 

B, Il buon animo é compiuto pagamen- 
to all’ nomo modello. R, 
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R. Non deve il nuf;giorc cedere al mi- 
nor di corcejìa. » 

B. Non deve” il minore accettar cofa , 
che (la inapsior del (no merito. 

La Rtgitia manda di nuilvo a- domandar 
Berti Ido a/ Ke , , 

ly ^ Entro elli (lavano co'l raeionando, 

iV la hegiiia, mandò (upjlicaffdo il Re, 
che gli mandaffe Bertoldo , che voleva 
palTare il tempo colie priacevole/re di lui. 

Ma ciò era al contrario, poiché n'e’ a far- < 
to penfiero levarlo di vita. 11 Ke prelUn- 
do fede alle parole della Regina , volto 
a Bertoldo , dilTe : 

B. ta Regina di nuovo mi ti ha mandato a . 
dimandare, e dice,'chee(Iendo alquanto 
ìndifpolla , vorrebbe che turandalliun 
pcco a divertirla eoo le tue piaccvolerre. 

B. Ancora la Volpe lì finge alle evolte di elle- 
re inferma per trappolare i poiladri. 

R. A che propofitp dici tu qoedo 1 

B. Perchd nè Tigre, nè Femina fu mai 
fenra vendetta . 

R.Sdcgn.3 di donna nobile , predo pàfTa.Non 
odi tu le buone parole che tima'ndaa dire? 

B. Buone parole, e trrdi fatti', inganna- 
no i favi, e i matti . 

R. H far ferviaio) mai non fi perde. 

B.Servizio con danno, Dio ti dia il malanno. 

R. Non aver paura nella mia Corte. 

B. Meglio è r cQer ocello da campagna , 

• che di gabbia . 

R. V'a dove ti mando, e non temere . 

• _ r: 
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B. Quando il bue va alla mazaa • fuda 
dinanxii e irema didieiro. ' 

R. Fa un anuno di Leone , e va via at- 
• dkamente . .14. 1 . 

B. Non pnò far animo di Leone, chi ha • 
il cnor di pecora . 

R. Va via fìcDramente , che la Regina non 
ti odia pih, ma d pallata la burla in rilb . 

B. Rifo di Signore, fereno di verno, cap- 
pello di matto , trotto di troia vecchia , , 
fanno una primavera di pochi ponti . _ , 

R, Non ti fa' pih afpettare , perchè ogni • 
tatdanza è nojofa . 

B. Orsi) , io va 4 o, poiché tu me lo comandi, 
vada come fì vuole. In ogni modo, a per 
V l'ufcio , o per la porta bifogoa entrarvi. 



Berre/do cm una telli'fima n Ih, zia fi ripara 
** Hai primis tmptfo Hellé • 

C òsi Bertoldo s’ invib per andare dalla _ 
Regina, ed avendo intefo-, come ella 
aveva'COrtlftìelln ai' ftìoi Ca^nattieri , che 

. i fublto che egli giungeva nelia Corte , gli 

I4- \ 
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lifciiniiro andare tutti i Cani incontro , 

' acciò da quelli folTe crudelmente llraccia- 
co ; nel paflTar cb’ei fece per la piazza, vide 
per buona forze no Villano, il quale ave- 
va ma Lepre viva, c comprolla, e fe la 
mife fotta il mantello. Quando fu giunto 
nella detta Corte , gli furono lafciati con- 
tro I cani ; ma elfo vedendo il gran peri- 
colo, nel quale fi trovava, fubito lafcib 
gire la Lepre , la quale non s) tulio fu ve- 
duta dai cani, che lafciarono Ilare di mor- 
der Benoldo, e fi pofero a correr dietro 
alla detta Lepre (come è lor natura) a tal- 
ché elfo rcllb falvoed illefo;e tutta pie- 
na di sdegna ed ira , gli dilfe la Regina : 

R. Tu fiai qui, brutto alfalCaoé 
B. Coti non ci folfi , come io ci fono . 
R.Come fei felpato da i denti de’miei Cani?' 
B. La natura ha provilla all’accidente. 
R, La^ moglie del ladro non ride fempre. 
B. Chi va al mulino, bifogna chet' infarini. 
R. Ogni tempo viene a chi può afpettarlo. 
B. Ventura pur, che poco fenna balla. 
R. Dietro al tuono fuol venir la tempella . 
B. I) pefee urolfo mangia il piccola. 

R. Ogni Gallo non conofee la fava. 
B.Ogni Cejpe ha il veleno nella code; mala 
'fenaina irata lo tiene per tutta la vita. 

R. Tu non camperai dal certo quella volta. 
Ufa pure quanta malizia tu poi, e fri ; che 
io non voglio, che tu ti vanti di far piò 
firateagemme contro le Donne. 

B. Chi non va ad una fonuma , va all’ altra , 

c chi 
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-•echi vapiùpre'to, inganna il compagno : . 
pcrb sbrigami in un tratto. In ogni mo- 
do ! come dille Ja Volpe al Villano ) fé 
noi «^hpallimo mille anni , non ci guar- 
derebbemo mai pib di buon occhio, ai 
fata onono Itomaco fra noi . , 

lui Regina fa metter BertoUo in un /acca, 

A ilota la Regina tutta adirata lo fece 
p gllara , e legate lltettu . Poi lo fece 
mette. e in un Tacco, e gli pofe per guar- 

,dia uno SOirr j , il quale-in goardalfe fino alla ' 1 

mattina, c.<n animo poi di mandarlo a get- 
tar nelhame. Così il mtfero Bertoldo rellb 
ferrato ad lacco, nè mai ebbe timore della 
uior e, le non quella volta . Pure pensò una 
nuova ailoeia per ufeir del Tacco , e gli riufcl 
'mirabiliilimjmente ; efu quella . 

AjltU'-ia JottilijJxma li' Bertoldo per ufeirfuori 
del fac 0 ; onde toù principiò a dire ; 

O fortuna maledetta come ti pigli tu 
fpilfo di travagliar tanto i ricchi,quan- 
to I poveri d O robba iniqua , ove mi hai tu 
condotro? Megli > faria llato per me, fe il 
padre mio mi avelT.- iafeiato mendico, or 
non farei a COSI ttulo paltò giunto. Che cofa 
ha giovato il ve tirmi di quei rozzi , e golfi 
4 > 3 uni , per malirare di eOer povero! Io fono 
llato feoperco per ricco, come fono- onde 

? ueili tiranni , per l'avidità della roba mia, 
i vogliono imparentar meco. Ma vada co- ■, 
ine fi voglia, io non confentirò maidi pren-> 
detla,che 10 fou’uoino feonyafuto , e fo, 
che ella oca farebbe fitta mia ^ e fe la Re' 

... C _ Bina 
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g-,oa vonà che io '■* P's'i a miodifpetto , 
qnalehe cofa (iti . . . . „c 

^ Lo Sbhn comtnct • . 

A Llora lo Sbirro udendo ’ 

ed ellendo coriofodi (apere^ondt de- 

fivava fimilragionairento .ed 
quanto cooipairiontvoledi oaiori dille . 

S. Che ragionimento è quello che tu fa ? 
rer>hi fe. w fl*»» 
fac'o, poveraccio» . f,.ere 

». Eh fratello, a « nHI 

quelle mie miferie.ptTb lafciami «are, 
c tu attendi a far l' nttitio tuo . 

S. Sebben faccio lo Sbl rro , fon nomo anch 

io, ed hocompa(r.onedelle ealam.ti de 

Mmpagot ; e fe IO non notrb dmi unto 
con lelrtlf mie in quello tuo «avdglio . 
ti darò almeno qnaiche contolaiionc di 

B.**Poc! "confolatlone puoi dami ' P"** 
il terminai breve di quanto fi "a da fare. 
S Ti'oefion forle farlrniìar. ? B. Peggio» 
s’ Dar della fune? B. 

S i atti impiccare, o ffuariareJ B. Si peggio. 

|; Abb'n.c.are? B. Mille volte peggio . 
i.Cbsdiacol tipolfon far peggio di queftol 
B Mi voci. 00 dar moglie, 
s’ F quf di' Jpepgio, che efferfruftato, aver 
- dv'!a lune , n *ar in gilera , ’™P'®‘ 

erto iQuartat-', abbracciato. O belila che 

U\ • (om.iicJea ,cbe il tuo folle nn gran 
faiÙho. Or sì che qjefia è decantare fal- 
li aliiuru» 
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B. Non che il prender moglie fia peggio di 
quello* che io ho dettoima il modo, che 
vogliono tenere in darmela * mi da pih 
travaglio * che fe mi folTeto fatte tatte 
quelle cofc , che mi bai dette . 

■ 8 . E in chg modo vogliono l Patla chiaro . 
B.Vi d neiTon' altro che tu ? Perché non vor- 
rei elTcr udito, che farei rovinato affatto. 
S.Non vié altro che io; parla Gcuramente. 
B. Di grazia, non mi facellì poi lafpìa. 
S. Non dubitar di quello , che io non ho fat- 
ta, né rozi farò Cfflil profeinoae, nem- 
* meno voglio incominciare adeffo. 

B. Orsò , io mi voglio fidar di te , perché al 
parlar, che tu fai, mi pari un galaptuo- 
mo ; e poi vada come egli fi voglia . 

' S. Comincia a narrare , che io ti alicolterò , 
B. Tu devi dunque fapere,che ritrovando- 
mi ricco dei beni di fortuna, ma diforme, 
e moflrnofodi vitag confinando i miei po- 
, derì con un gentilnomo , il quale ha una 
figlinola bellilìima y cedui avendo vide le 
riccheztc mie , ha penfatodi volermi dar 
-• qneda Aia ^linola pcrrooglit, non gih 
^ perché gli piaccia il mio arpeito , ma per 
la gran robaxhe io mi trovo.Che inquan- 
!• to alla vita mia , non credo eh’ei (e ne cn- 
.ri un’ aglio yanzì io credo, ch’ei vorreb- 
he pinttcìlo vedermi fullè forctwr . , 

S. Sei dunque ricco? 

B. RicchilTimo di armenti, di gregge, di 
polfelAoni , di ogni cofa.’ 
S.Q?antopiioi avere di entrate ? 

C i 
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B. In ogni SDDO fcìmìHi feudi i e ancor pia , v 
S.C»nchero ! »i fono de’ M»»cheli , che non 
hanno tanto, E quello gentiluomo è ficco? 

B. Egli fi trova ftare adii com(^o , ma ap- 
piedo di me egli è poverillinio . 

S. Qiianto puh avete di entrata? 

B. Da mil'e feudi in citea. 

S. Non ti vuoi’egli dar nulla di dote? 

B. Io ti dirò il tutto; ma non polTo parlar 
in quello facco , fe tu non gli sleghi la hoc- ^ 
ca tanto che io polla metter fuori la teda, 
che poi tornerai a ferrarlo ; come averai 
inielo il tutto inieramenie . _ 

•S. Volentieri : eccola sKgaia. Rap.iona fu 
allegramente ; ma tu hai un brutto mo- 
(lacctn 1 fe il redo corrilponde al vifo , lU 
d. vi ellerun b'utio manigoldo . 

B. Cavami del inno fuori del facco , e 
vediai la mia bella perlona, 

S. SI , ma bifogoa #che vi torni poi den- 
tro, e TI ferri, come davi prima. 

B. Siam d’ aCC 'rdo io quello ; non dobitarc. 

Lo Sbirro €irvn bertoldo fuori del Jdtcp • ^ 

\ Rsù , vieni fuor 

B. Eccomi .guarda quella bella vitina? 

S. O follar del Cièlo p che blatta figura ! ti 
ha mai veduto la Spofal 
B. Ella mai onnmi ha vedute; e perchè non 
»ii veda , mi han pedo in quello facco, e 
vogliono Condurla in quella danaa, etar 
eh’ IO la l'pofi Ceiiza lumer e quando ^i ■ 
V aveiò fnolata , mi feopriranno , e hi'b- 
gncià, che ella fi contenti a fiiodifnetto. 
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che così è lìabilito: ed a me Tubito faranno 
sborzace duemila d^ible di Spagna , chele 
-dona la Rema , acciò non le fcappi si buo* - 
na ventura . hìa fé co IbìTi galantuomo io 
ti farei ricco quella notte. 

S. In che roaniiàra vorrelli farmi ricco? 

B. lo mi fon rifoluio di non voler colici in 
modoa'cuno : perchè io intendo, che ella 
è bella come un Sole ;r peiò. vada pen- 
fando,che ella non ferebhe tutta mia ^ 

, Dall’ altra parte, vedendomi ella cosi 
contralatto, mi potrebbe dar forfè il boc> 
cone , e farmi titar le calze, però fe tn 
'VUOI entrate io que’Xo faccoin mio cam- 
bio, io ti rinu.izteiò co'ì gran ventura. 
S: Qualche befa acc o farebbe tal ptzìia : 
CJme mi fcoprilf.-to, e veJelfero , che io 
non fulfi tu: mi fariano tirare un guinda-* 
lo, e farmi fare il fallo del groppo. 

B. Nod dubitar di quello : perchè fubiio che 
'tu avrai fpofaia la Spola , e feopriranno, 

■ che lei uu giovane garbato , e noo orrendo 
colpe me , ella vedendoti , non ti diri al- 
tramente di non volerti : e quello che farà 
facto non potrà tornare addietro, e bec- 
cherai V a le duemila dubbie, ed entrerai 
in oolTelf > di quella roba ; pcchè ti padre 
è V, echio , e poco piò può llar di andare e 
far dell’ erba al Cavallo del Gonnella. 
S.Tu fai molta facile U.cofaima io non 
voglio però piriti a. que.lo rifehio: en- 
tra pur tu Ite* ficco. 

B. O poveraccio , che tu lei ! Non fai tu, che 

c s . . all’. 
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•ir nomo aodice giova il tentar la foriDna? 
Che cofa di male ti pub intervenire in que- 
flo ne^oiìo? Vuoi tn , che il padre di lei 
li faccia dirpiaccre , come 1’ averai fpol'a- 
•a ? Vuoi ta che la Regina ( la qual’ é tan- 
to larga, e liberale )non voglia sborfare i 
deoati per parere avara f Tatti fi rimette* 
raaoo a quello, che vuole il Ciclo, e la 
paneranno fottò filenzio ; e tn andera! io 
cafa dellafpofa,e col tempo farai erede 
del tatto , e farai onorato da tatti come 
gentilnomo. Sappi conofceresfgran ven- 
tura, e penfa che non fempre fi pre- 
(entano fìmili occalìoni . 

Lo Sbirro comincia a cader mila rttt . 

S. U me la dipingi tanto garbatameo- 
X te, che quali quali mi nai fatto vc- 
otr voglia d' entrar io quella imprefa. Io 
ho fempre udito dire, che chi non fi arri- 
fchia, non guadagna. Chi fa, che il 
Ciel ) liba abbia preparata per me que- 
lla ventura? 

Bertoldo non vuole pii , che lo Sbirro entri nel 
faco , pee fatft'ncne venir P/A de'iderio - 

B. O O bea' io, che conofcelli la rnia fm- 
I P c.'rità , non farciti tante rinolfe. Or- ' 
sb,fraiella, fa quello che ti pare; io 
non voglio pih afl^iticarmi in farti tanti 
prologhi . Ecco che io entro nel facco ; 
vien pure, e ferra .che io nnn ti darci più 
nulla per_ tntto r oro del mondo. 

S. Fermali 'ancora no poco, che v'dbene 
del tempo per entrarvi dentro. 
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B. Gbi h» tempo , non afpeiti tempo. Veda j 
che tu non fù cooorcere la («a ventura . 

. ■ Le Sbirro fi rìfelvt di entrar nei facce , 

S, Rsùjconofco veramente che quelle 
taeperole vengonuda no puro zelo 
di amore; però io non voglio abufare di 
fimil cortefia . Ecconai qui rifointo di en- 
trare Del Tacco I e far quel tanto che hai 
detto ; perché quando avrò Tpofata coHeii 
bifognerà ben poi eh’ ella Ha mia , e che 
tiitti abbiano pazienza a loro dilpetto. 

B. Orti), vieni, e ferrami nel Tacco. 

S. Afpetca, perchè fon rifointo di entrarvi. 
B. lonoo vò mancar di farti quella cariti , 
febbene mi hai fatto alterare alquanto . 
Entra danque dentro, e noo (lare a par* ' 
I lar piò: ma (la ad afpettai quello che ha ' 
da venite; che domattina vedrai , che 
opra io averò fatta per te . , _ 

S. lo non parlerò piò: ma appopiamt 
alla muraglia, perchè mi llraccherei a 
(lar ritto tanto . 

B Eccoti appoggiato : (lai tu bene! ' 
S. Benilfiroo . r • • 

B. Orsù zitto, e fenza liogoa, e fappin 
reggete, che ciò bifogna. 

S. lo non parlerò, e (la pur cheto iscor 
- tu : e lancia che venga la So /fa. , 

Bertoldo tafeia lo Sò"ri, r.el fai ce, e parte . • 
,1» Ifognaodo palfare per le itan/.: della Re* 
il gira, accollò piò volte l’orecchio fa 
ndiva nelTuno ; nè fentendo anima nata oer 
quelle camere ( perchè erano tutti nel orino 
C .4. „ . Joa- 
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foDDO ) aprì rofclo pian piano della <a' 
mera , ove era , ed entrò nella camera , ove 
dormiva la Regina: ed apprelTandolì al let- 
to , trovò che'ella dormiva come nn tallo ; 
onde pensò di fargli nna bnria; e prefa una 
delle lue vedi , fé la pofe indolTo , e così ve- 
flito da donna , fece in modo , che ufcl fuori 
del palagio . Avendo nevicato la notte, avea 
paura , che le lue pedare lo fcoprilfero ; on- 
òe, come aduto, fi pofe le fcarpe in piedi al- 
la rovefcia : a talché io cambio di andare in 
1:\ , pareva, ch’ei venilTe in quii; e tanto an- 
dò di quà , e di là , che alla fine capitò ad 
un forno dietro le mura della Città , e vi fi 
fi. co dentro. 

i* Reftni non trovando la ve/le, dà la rolpa 
allo Sbirro, che C abbia rubata ; e creihn- 
do di parlar ron Bertoldo , parta con 
lo Sbirro , fA’ era net farro . 

V Enuta la mattina, entraroao le Da- 
migelle per vedire la Regrna , né tro- 
vando la vede., che elT- le avevano cavata 
la (èra , redaiono tu te a "mirate , e itupi- 
te. Alla due la Hecina fajtalì portare al'ra 
vede lì levò torta funufa , e fub to an lò nel- 
la cambra , ove avea lafciato B.rtuMo nel 
Tacco , né vedenda la guardia , ch>* eiU avea 
novITa allafua end adia, fofpettb, che lo Sbir- 
ro le avelfe ruba'a la vede , e che folfe gito 
con Dio. Giurò, f.* Io poteva avere nelle 
Inani , di farlo l'abito im j’ccare , poi acco- 
datafì al Tacca, dilfe ; E b-ne galantuomo , 
(ìei'in piò dell’ umor di prima l 


S. 




\ 


■ DI BE^TOI-OO. <7 . 

S. Signora rò;anii lon qui per pigliarla 
quanto prima., „ 

R. Cile caia VUOI tu pigliare , una medicina, 

S. L'avete voi polla all' ordine, 

R. La faremo mettere all'ordine or ora , 

S, Quanto più ptdilo farò fpedito , l' ave- 
rù più a caro, 

R. Non ua^.-rà troppo , che farai confolato, 

S, Non vedoJ' ora di aver quell’ allegrezza 
Su fate f che ella Ha condotta or ora , 

R, Dico , che fra poco ci condurremo da 

lei, Ila pur allegro, • > 

S. Se i noilri patti fono, eh’ ella venga ia 
que la camera , e che io la fpofi ine .gmta-' 
niente , e che io tiri le duem la duDole , 
comi l’aviiùfpofaia;a che vj'er tarmi 
anda'C da lei ? Fate che ella fìa condona 
qu.i , e firù quel tanto, chi io ho a fare, 

R. Che paria quello Villano di fpoia, e 
di d.ibble l cavatelo fuora di quel Tac- 
co / ch’ io lo vesga io vifo , 

Lo ^bltrorfce fuori det facioin tamhìo àv'B'r~ 
loiào , -/e Recita tutta flultefatia ti-th ; 

R- / ^ Hi ti ha pollo in quel face 1 1 ’ 

S. Colui , che aveva da elTer lo fpala.'' 

,£nb non volendo colei, che gli volete Ja-r 
re , ha naonziataa me quella ventura . 

> Pe-ò tare venir la Spofa,i le dobol ',che io , 
fin qui per far qu 1 tatuo, che vi fitto . 

R. Che S'iifa.i’che dubbie dici tu-’ Parla 
P'ù chiaro, che io t’inteiii.a, 

S, La fpofa , che volevate dare a quel-vil- 
lama con quelle duemila doboie, 

• c > . .R-. . 
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K. Ti ha (otti daio olui ad iaiendere que- 
lle pappolate? Adello adelT> farò veair I a 1 
Spola, eledobble. Inlaato prepaci a ri- 
ceverle, che K> voglio li coacracto fia 
fallo alle tue Tpallr . 

S. Io fan qui per quella, ed an •>?! nai par 
■iili’aoni di coniarle j >na avveitiic , che 
le voglio di pefo , e traboccanti . 

R. Ta le conierai prima : poi le non faran- 
B* di pelo, IO te lefarò cambiare. In qne- \. 



Lo Sùifre vieti is/toesio, poi i laeH» i-ei Jeo‘0 ^ 
t poi gettato nel fiume Attite .. 

I L che detto, fece c>>n»oarire qoatirode 
fuji fervi con nn ballone per uno , i qua- 
li to.lo cominciarono a baflonare lo Sbirro, 
il qoal fcntendoli lempellare con tanta ro- 
vina , incntniociò a gridare , e raccotnandar- 
fi , ma nulla gli eio'S." perthi cO'Oro lo la- 
fcitrnao in terra come morto. Ni baita 
quello , perchi la Reqina lo fece tornar nel 
iacea , e gettar nel hume . 
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RrteHo fit nel /oioo;» Ij Regina h /i irr nr 

D opoché l’ÌDf.;lKe Sbirro fu mandato l 
bere , lì fece dilieenza per trovar B-.‘r 
toMo ;ma le pedate volte alla rovefcia, noi 
lafciavano comptendere , ch’ei folTe ufciit 
fuori di Corte ; e la Regina lo fa cercare pel 
timo, con animo rifolnio di f«rlo irnpie 
care ; parendole pdr grande la burla della 
velie , e dello Sbirro . ■ 

Bertoldo viene /coperto nei forno da una ver** 
thia ,f /i crede effer la Regina net forno. 

S Taod^ Bertoldo in quel forno, cominclb 
a temer molto della morte > e lì pentì di 
elTer andato in quella Corte, e non ardiva di 
ufcir fuori per non elTer prefo Or avendo in- 
dulfo quella velie ch'era lon';a,e reilaianc 
fuori un lembo ; volle Iz4ua mala forte, che 
veniITt a paifare una vecchia apprelfo al det- 
to forno, e a'I’ orlo della velie , che pendeva 
fuori, lì peiisbche la Regina lolle rinchiufa 
nel detto forno ,* onde andbói) un tratta ad' 
Una Tua vicina, edi'lfe, che la Regina era io 
qu I forno. Andò colei feco , e guardando 
nel forno, vide la detta velie, e cooolceado- 
la lo dille ad un'altra j quella ad un' altra , e. 
coO di mano in mano; talché per tutta la 
Cittì andò la nuova , che la Regina era nel 
forno dietro le mura della Cittì. 

Il Re dulit/t,che Berttldo abbia poetata la 
ginn in quel forno , d^a a ’chtarirfi di-ljatto ,» | 

U fìendoiI Kè limil nuova, dubitò, che. 
Bertoldo aveffe< porrata la Regina itr 
quel forno , poiché lo cqnofccva tanto tri- 
, ' C ó fio. 
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flj t che areJeva eh’ ei potelTefjre pihdi 
q'J-l)o;onde, Tubilo andì> alla camera della 
Kegina , e trovò, che ella era tutta arra- 
b ata . InceTa da lei la brffa della vede, fi 
fece condurre a t]ael Torno , e tolto lo fece 
tirar fuori, mioaccian ìolo della morte. 
Cosi Tu Tio^liaro del. a verte il povero Vil- 
I lano,e redò co'Tuoi Itracci intorno, e trac- 
chi erto era bruno di natura , e fi aveva 
. tutto tinto il moliaccjo nel detto forno, 
che pare a oroprionn demonio infernale. 

R. Hor ti ho colto. Villano ribaldo: ma 
queiii volta n >n iscamperai del certo. Te 
non fai il ^ran diavolo . 

B. Chi non vi è, non v’entri :e chi v’è 
no 1 fi penta 

R Chi fa quello thè non deve, gl’ inter- 
viene quello, che non crede. 

B. Chi non VI vi , noe vi cade, e chi vi 
cade eoo fi leva netto . 

R.La lio^a non ha orto,e fa romper il dorto. 

B La venti vuol fiat di fopra , 

R. Ancor del v ro . fi tace qoilche volta. 

B.Non bifopna fare chi non vuol eh-' fi dica. 

R.Chì fi verte di quel Taltri,prerto fi fpoglia. 

B. Meglio è dar la lana, che la pecora. 

R Fedito vecchio, penitunaa nuova . 

B. Chi pifeia chiaro , iadorme il Medico. 

R II menar le mtni diTpitce fino a’ pidocchi . 

B. Ed il menar de’ pie li , difpiace a chj 
d tratto gih dalle forebe . 

R. Fra nn poco tu farti di quelli. 

B. Innauii ©ibo, che isdovuio. 

R. 
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DI BERTOLDO. Ct 
R, Or lafciAoia le liifriute . Oli Miniltri di 
Giui)i7ia , pif.liatc codui , e ineoatelo or 
ora a impiccate ad un a. b.To ; oa<chèé ua 
Villano trillo, e fcelrra'o, che Ha il dia* 
vo o nell’ampolla. Preilo, ne più fi tardi. 
B. Cofa fatta in fretta , non fu mai huona . 
R. Ttoppo' grave i l’sliraggio, che cm 
hai r<iio alla Regina. 

B. Per aver detto la veriii, ho da patir 
la morte ì Deh non elfer sì crudele Con- 
tro di me, ti prega. , 

R. Tu.fai bene quello he d'Ce il Proverbio; 
O II , vedi, e tac.'fe vuoi vivere in pace ; 
e chi vuol b ne a Ma ' »nna , vuol b;ne a 
M'lfer;;e p-rò non mi ilar più ad lu- 
troiiar le orecch-e. 

£/ Um.izioie it Burini io feitemo | 
din dii Re 'oni'j ii loi. 

B. Rsù , li Proverbio dice il veró . O 
lervi come Servo, o fuggi come 
iCervo : perché Cervi con Cervi , non fica- 
vano mai gli «cechi ; ei i pa'eoti li vedono 
condurre alla f>rra,m< tra I r>non fi ap- 
piccano . T atto q lep I che luce , n m i oro; 
ina chi non fa , noi fi li , Parola detta , e 
pietra tratta, n in pub tornire adiietrn: 
^ond; meglio è un’ oncia di liberti , che dicci 
libbre di or >■. l>ercH- Luaonon matigu l.u- 
Ipo ; e però per ca nari li Corv » perdè il for-l 
maggio, come Ho fatto io.ll Re ha gi.i data 
Sa f n'enza . e la l'uà parola n m pub tornare 
addietro ; a.ic irch» li dica , che chi può f». 
le, può anco disfare. 

- - _ /f./;, - 
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AJluz.!» uh ima iti Bcrtoì.lo per rampar la vita, 

C j Rs'J , Benoldo , qui li bifjgna far un’ 
animo di Leone, e molfrite la ina ge- 
neroHii a queflo paflTo, perchè tanto duca 
il dolore, quanto C tarda il mjrire; e 

3 nello, che non C. puh vendere , fi dwe 
onare. Eccomi dunque pronto, o Re, 
a feguire quanto hai ordinato ; ma prima 
che io inaoja, bramo una grazia da te , e 
fari l’ultima, che mi farai . 

R. Eccomi pionto ; ma. dì predo , che tu mi 
■ hai faliiditocol tui lungo cianciare . 

B. Comanda , ( ti p àgo ) a qj j;li tuoi mi- 
niiln ,ch: non m' appicch no , fio tanto 
<he io non trovo una piiaia ,o albero, che 
mi piaccia . clic poi morrò contcnio. 
R.Qos la grazia ti fia conceda . Su , condu- 
ce eve.'o VII, nè lo appiccherete (e n >a 
ad nqa pianta, che g'i piaccia , folto pena 
della mia ddgrazia: vuoi tu altro da me ? 
B. A*iro non chieggo , -e ti rendo grazie 
infinite. 

R. Orsìl , addio Bertoldo ; abbi pazienza 
per quella volta . 

Ber latita non trexa albera, nè pianta , che gli 
pi letta; a-Jr i Uiniflri infajii'iliti , 
la lafiiarc'ia anrtare . 

N Oo comprefe il Re la metafora di Ber- 
toldo ; onde cotlo'o lo menarono per 
tutti i bofchì d’ Italia, nè n-ai roterono tro- 
var pianta , albero, o fiocco , che folle a Aio 
pu'ìo . Onde inta^idiM dal lurgn viaggio , 
ed ancora avendo couolciuta la Aia grande 

aliu- . 
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iRuzù , lo slegaiuao ,e io pofero in liberti ; 
e fitorsacial ke, gli nariarooo il lotto, il 

J Dile oltrernodo fi llupì del gran giudizié, e 
odile ingegno di colini , tenendolo per tfao 
de’ più accorti cervelli , che VI follerò , * 

Jl Re manda a cercar Bertolda , e trovatela « 
coir mcite preme fft lo fa loraara atta Certe. 

' O lo sdegno al Re ,rrandòdi nuovo 

1 a cercar Bertoldo , e trovatolo, io fuce 
tornare in Corre, cheli cottogli era iftto 
perdonato- ElTo gli mandò a dire, che cai.*oli 
rifcaldati, amore ritornato non Tur mai buo* 
ni , e che non v’ è teforo , che p.ighi la liber-~ 
là ; onde il Re vi andò in pcrldna , e >o 
gò tanto, che al fine ( benché contro fua vo- 
JnniJi ) lo condulfe in Cotte , e lo lecejìer- 
dooare dalla Regina -, e vo- le che IlelTe <em- 
pre appreflo della fua pertona , né facavaco. 
fa alcuna lenza il cooligitodi lui .E men- 
tre eh’ ei (lette in quella Corte, ogni cofa 
andò di bene in meglin .Ma effendo of-ito a 
n angiar cibi grolTi , e frutti falvatici , rollo 
ch-e elfo incominciò a gu lar di iuelle vivan- 
de gentili , e delicate, che s’ infermò grave- * 
mente a morte . 

Morte dì Bertoldo , e fua .^rpiiìtuer . 

'T Medici non cooofeendo la fua c nTipIcf- 
j fione gli facevano I rimr-dichc fi fanno a 
i Centiloomioi , ed a’ Cavalieri di Corte ; 
ma elTo che conofeeva la fua natura, doman- 
.dava i quelli , che gli porialTjro una pignat- 
ta di Faginoli colla Cl'mlla dentro, e del'e 
'Rape cotte fono la ceut.'fe , petché faceva, 
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che con tai cibi lana guanto • Ma i 'fetti 
Medici mai lo vollero cooteoiare : e così fì- 
lli iua vita con quella volonii, colui, eh ' era 
da lum leouio uoMiro Efopo , ami un’ura- 
coì <.Fa pianto da tutta la Corte; ed il Re lo 
fece (cpel i'e con grand’onore ; ed a perj t ;a 
memoria di quello grand uomo, fece fcol- 
pire nella Tua Sepoltura a lettere d’oro i le- 
gueuti verfi , in f.rrma di Epitalfio, e velìi- 
le di nero tutta la fua Corte , come fé' fulfe 
morto uno de’ Primati di quella. 

Epttffio di Ber tei, la. 

I N quella Tomba tenebr ila , e ofeara 
Già. e un Villan di si deforme afuetta , 
C le pib J’ Qrfo, che rl’Uom oavea figura , 
Ma di rant’ alto , e nobile intelletto , 
Che llup r lece il Mondo , e la Natura ; 
bienne egli ville, Be toido-fo detto , 

Fu !• ato al Re, morì con al ri duoli , 
l’er non onter mansiar rane , e fagiuoli . 
Delti ente iziaji de S no'do 

r ' HI è ufo al e tape, n->n mingi pafìicci. 

/ Chi d ufo ada i ppa non pigli la lancia. 
Chi i uf) al camoo, non vada alla Corre . 
Chi vincerà il fuo appciiio, farà un ^r»n 
Capitano . 

Chi lafcia di far i fatti fuoi per far quei 
d’a'i'i, ha poco fenno . 

Chi batte la raggile, dà da mormorare 
a’ vicini . 

Chi mifura il 'un fìat >, no farà tna' medie''. 
Chi ì nigf» nelle mam , nonavida a tincl’o. 
C:ii promette n.l hofeo , dece ollervar U 
patoia- nella città . Coi 
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'hi ha paara degli uccelli , non fenaini 
ij mÌRlio .. 

Chi farà come il Riccio , darà fempre fi- 
curo in cafa « 

Chi va per viaggio , porti il pana io fe- 
nd , e il badone io mano . ' 

Chi crede a' fqgaL^_ fonia i Tuoi penfieri 
nella nebbia . ' ^ 

Chi pone 1 a fua fperanza in terra , fi di- 
fcolla dal Cielo . 

Chi ri configiià , io cambio di aiutarci, 
non è buono amico . 

Chi imita la Formica la State, non va 
per impreilico nel Verno. 

Chi tira il falfo in alto, gli torna a dar 
fui cano . 

Chi va alla fella, e ballar non fa, ingom- 
bra il loogn , ed airro non fa . 

Chi piglia moglie per roba , la barfa va 
a marito. , 

Chi da il mrneggio di cafa alle donne, 
ha frmpre le Hliere all* ufcio . 

Chi ufa la roba in mala parre, alla foa 
m irte vedi le fue partite. '' 
thi loda Dio , ionaoii che I’ abbia pratica- 
to , Ip (fi) fi dà d Ile mentite dafellelTo, 
Chi dà d.‘l pane ai Cam di altri , fpetTo 
vien abbaiato da’ fuoi . 

Chi non dà la fiia mercede 'all' operaio, 
non ha dell’ Uomo ginllo. 
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'Chi pretende di faper nulla, quello d pl!t 
fapiente de^l’. altri. 

Chi vDol cnrreger altri , dia buon efem- 
pio di (e nello. 

Chi l'ocge la volncti terrena , mangia frat- 
ti celedu 

Chi fi trova fenz’ amici, è come un cor- 
po fenz’ anima . 

Chi all' nfcio di cafa penfa quello che ha da 
fare, quando torna, ha Anita 1’ opera. 

Chi dì prello quello che promette, dì 
due volte. 

Chi pecca , e fa peccare ad altri , ha da far 
dne penitenze in una volta . 

Chi a fe AelTo non i buono , manco pnò 
cffer bn ino per altri . 

Chi vuol frguii la virth, hi fogna che 
cacci il vizio. 

Chi domanda quello che non fpera di 
avere, a fc llcffb nt.;a la graaia. 

Chi naviga nel mar della Icdfualitì, sbar- 
ca al porto delle miferie. 

Chi del ben d’altri G attriGa , altri ri- 
don del foo male - 

Chi ha la virth pei guida , va Gcuro al 
foo viaggio. 

Ttjiamtnto di BtrtoUo tnvdi»/»tte H tuprzr 
*j/r dtl /ite /irte Jopt /» /i$a mone . 

Uclle fiotenze il R4 fece imprimere 

^^in lettere d'oro, c le fè porre fopra 
la porta della Sala Regia, acciò ognuno 
le poiefle vedere od G poteva coof ilare 
della perdita dia! grand’ uomo. Quelli i 

qua- 
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quili erano reUati callosi delle camera 
del detto Berioido, nell' accomodare il 
letto, ov’ elio dormir foleva , trovarono 
fotto il matetalTe un fagotto di (hacci , 
e di fcrittnre; fena’ altro_ iadpgio porta- 
rono il* detto fhamazzo inoanzi al Re , 
il quale facendolo fubito feìorrc , trovò 
tra quegli (tracci iltellamento, cheETo- 
poavea fatto molti giorni avaoti, ch'ei 
morilfe ; nè mai l’ aveva palefato a neffa- 
no . La caufa fu firfe , acciocché nelTuno 
fapelfe di che llirpe , oè di che parte egli 
fede un’uomo cosi 'Iravagante .. Or Tia 
come n voglia ; comandò il Re , che fu- 
. bile li andiife per il Notaio, che l’ aveva 
fatto, acciò lo leggede alla prefenza foa. 
Il Norap comparve in un tratto , e fatta 
la debita riverenza al Re, dilfe : 

N. Eccomi , Sacra Corona , per efegoire 
quel tanto, che da lei mi fari vnaodaro. 
R.Avetevoifartoil TeRaméiodi Bertoldo? 
N. Sì, Sacri Maeili/ io't’hò fatto. 

R. E quanto d, ebe 1’ avete fatto? 

*4. Poò effer tre meli io circa. 

R. Onal'è il voUro nome? 

, M. lo rai addimando Cerfoglio de* Vi. 
loppi per fervìrit (empre. >- 

R. ^1 nome avete certo , ed anche il co- 
gnome poò palfarejma tn ilarebbe meglio, 
al parer mio , Ser Imbroglio ; poiché im- 
brogliate coti bene il Mondo. Orsi leg- 
gete allegramente, Ser Cerfoglio , e dite 
ratte I adagio , e chiara, che io intenda. 

Str 
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Set Cerfoglia htgt il -T tjiamtnto , 

A l nome del buon cominciamento , e 
fia bene . Vedendo, e coo''fcendo io 
Beitoldo fìt^liuolo del qDondatn Bertolazto 
del già Beriuzzo di Bertin di Bertolin Ber- 
tagna, che tatti noi mortali fiamn proprio 
come tante veffiche gonfie, che ogni picco- 
la puntura le manda al'paifo, e che come 
1’ uomo giunge a leitant’anni , quale ormai 
io mi ritrovo, fi pub dire ,che Ila folle ven- 
titré ore, che non pollano Ilare a battere le 
ventiquattro , e poi huuua notte ; perb fin 
eh’ io mi trovo nn poco di file n-lla zucca, 
voglio accomodare alquanto i fatti miei con 
fate un p>)codi Teltamenio, si acr mia fo- 
di'fazione, come anc» per fodisfare a’ miei 
parenti , e amie, a’ quali mi trovo elTerob* 
bliga'o. E così voi,S.;r Cerfoglio, liete pre- 
gato di rogarmi di quello mio Tellameuto, 
e miau timi volontà , e prima, , 

Lafcio a M cifro Bertoldo Ciabbattino 
le mie fiarpe conq iaiiro Aiole,e ottofoldi 
di moaeti corrente , per e(T,-rmi ifato fem- 
pre amorevole , ed av-tinipib volte preda- 
la la Lefina da irapnaitare i tacconi, e fatti 
altri fervig) , bic. 

Itero a Mailro Ambrogio fpazzator di 
Corte foldi dieci , p« avermi portato piìa 
volte il brachiere a far conciare , e fatti al-' 
tn fervigj, &c. 

item a Barba Sambuco Ortolano il mio 
cappello di iiaAlia, per avermi talora dato 
un mazzo di porri la mattina a buonora per 

far 
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far buono flomaco, e aguizarcni T appetito. . 

Icem a Malho Allegretto Caneveto U 
mia Correggia larga , e lo fcirfellotto, per , 
‘avermi empito il bottaccio ogni volta , che 
io ne aveva di bifogoo y ed altri fervigj , &c. 

Item a ^allro Martino Cuoco il mio col* 
tello , e la mia guaina, per avermi alcuna 
volta cotto delle rape fono le ceneri , e fat* 
ta della mineilta di fagiuoli con le cipolle , 

‘ cibo conferente alla mia natura piu aliai che 
le Tortore , le Pernici , e i Pafticci , &c. 

Item alla Zia Pandora Bucatara il mio pa- 
, eltariazo . ove dormo fu > e due scranne dis* 
legate, e tre braccia di tela da farli doe grem- 
biili i e quello per avermi pib volte lavato i 
fcalcefotti, c tenute nette le mie malferiaie.' 

liem a Pighetio Raggatxo di C >rte (laf- 
filaie numero 15. con un buono per 

avermi forato l’ orinale , e fattomi pifciare 
, nel letto , ed attaccatomi una fiaccola die- 
* tr i., e cacatomi in una fcarpa , e fattomi 
molte alite burle ;e quello bramo fia efegoito 
quanto prima, perchè egli è un gran trillo. 

■ Ri- Di quello non fi mancherà . Seguitate 

pure innanzi , Set Cerfoglio . < _ , . . 

N. Item , perchè quando venuiquàf che' 
■e fofs’ io diginno ) lafciai la Margolfa mia 
moglie con un figlio . chiamato Bertoldino -, 
thè deve avere da dieci anni in circi , nè 

■etb mi lafciai inteadere ove io m. .. „ li,' 


S" ffoi-to’d. ogni ‘Ofa.c- 
U effo pigli» mogli» • cerchi d 

Uvori 

'chr:onP^i><«'56«» 

Ch? non fi Uf«'m«dic.re d. Medico »m- 

Ch^Lo^C urei c.v.r f.ogn» d»B»ibie- 
xc , a c«i tremi l» m*no • 
rhr^ il foo dovere * tutti* . 
cfhs fu vÌEÌl»nte de’ fiioi negorj . 

S: nonTimp.ccl in qne»». «»« “o" 

«erenzi. di q«e'l«> . 

i^nò per tirare tanto i giovani , q®»®'® ‘ 
" cciii^Che fe peoferà a «‘« rt 
non inciamperà mai in cofa v'"* S‘ P® 
far danno -, e^arà felice , e ottimo fine * 
Item non mi *»®''° Re 

« 1 rriAi nalla del ntO t 
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tl/)uile noD ha mancato di perfoadermi > 
preoderda lui anelli , gioje, denari , vedi, 
cavalli , ed altri ricchi prefeali ; poiché for- 
fè con limili ricchezze non avrei mai pofa- 
to, e forfè ancora averei fatte mille infilen- 
zr , c refomi udiofo a tatti , come alcuni , ; 
clw di bain , e vili , che fono , afccndono per 
fortuna a gradi alti , e fublimii né però con 
tante dignità efeono Inora dal fango • del 
quale fono impaftati j io mi contento >ii 
trorir povero , e di fipere, che 10 non ho mai 
ufata adulazione al mio Re, ou fèmpre cott- 
figliatolo fedelmente in ogni oecafionc , ck’ 
egli mi ha chiamato, parlando liberamente, 
fecondo che io l' ho inrefa , e non altrimen- 
ti. Per montargli parimente in quello nl- 
timo fine 1' affetto , che io li porto : gli la- 
feio quelli pochi docnmenti, i quali non sde- 
gnerà di accettare, ed ollervara infieme, an- 
corché efeano fuori dalla bocca di un rullico 
Villano , e fono auedi , cioè : 

Di tenere la bilancia giulla, tanto per 
il novero , quanto per il ricco . 

Di far vedere minotamente i Procefli 
innanzi che lì venga all’Atto, né'condaa- 
nare trai neduno in collera . 

Di farfi benevoli i fnoi popoli . 

Di premiare i buoni, e 1 virtoo£. 

A calligaio i rei . 

Di cacciar gli adulatori, i gnatoni,le 
lingue maldicenti , che mcttooo fuoco 
per le Corti. , v 

Di non gravare i Tuoi faddiii. 

Pi. 
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Di cenere la protezione delle Vedove, e 
Pupilli , c direndere le loro caufe . 

Di fpedire le liti, nè lafciar di cacciar» 
ì poveri litiganti ,nè iargli correre in sii , e 
giilperlefcaicdel foro tutto il giorno. 

Che offe rvando quelli pochi ricordi, vi- 
veri lieto , i contento, e fari lenuto da tutti 
per ottimo , e giollo Signore. Qii! linifce. 

Udito il Re il prc'fito Teilaruento , e gli 
ottimi ricordi a lui lafciati, uoo potè fare , 
che non mdodalTe lagrime dagli occhi , con- 
fiderando alla giao prudenza , che regnava 
in collui , e r amore, e la f delti, ch’elio gli 
aveva portato in vita, e dopo la morte ; e 
coli f.'Ce dimare a Ser Cerfoglio cinquanta 
ducati , c lo licenziò .Dipoi , fecondo che il 
Magno AlelTandro confetvò fra le pii care, e 
preziofe gioie I* Iliade di Omero, cosi elfi 
fece riporre il derio Tellaaienio Ira le lue 
piò ricche, e pregiate gemme. Indi cominciò 
a fare iltanza , che fi tro ilTe dove folfe il fuo 
figlinolo Bertoldino, e la Margo. fa Tua Ma- 
dre ; e che li conducelTero alla Ói td , che per 
ogni modo gii voleva appteilo di (e o.rr me- 
moria del detto Bertoldo. E così fpedi al- 
quanti Cavalieri , che 1’ andailero a cercare 
per quei monti e bofehi vicini i c che non 
tornalfero a lui , fe ooq gli avevano con edi. 
Partirono i detti Cavalieri ,e tanto andaro- 
no girando attorno, che gli tro 'aiono. Ma 
di quello ,che ne fegul_, li udiri in no altro 
volume,che quello nò palla più oltre per ora, 
hfeiandovi intanto il buon giorno. Addio . 
IL FINE. 
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